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MAESTÀ 



A. 



,d una Sovrana illuminata^ che 
protegge con tanto zelo , e promuove 
ogni genere di letteratura e di pubbli-- 
ca utilità^ ardisco di presentare la 
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nuos^a edizione del maggior Poema ^ 
che vanti la dolce nostra favella , per 
opera mia ora ridotto alla più esatta 
lezione, e corredato di nuove illustrar' 
zioni . 

Fu sempre lode propria di Quelli, 
che la Provvidenza destinò a gover-- 
nare queste contrade , il proteggere le 
j4rti belle e le Lettere , e V. M. si è in 
ciò particolarmente distinta col recar 
loro anche di recente un nuovo glo^ 
rioso ingrandimento. 

Possa la M. V. giudicar non inde^ 
gna del di Lei Beai gradimento que- 
sta mia qualunque siasi fatica, che 
riguardo forse come la maggiore , che 
io abbia mai sostenuta nella pubbli- 
cazione di m^olte altre Opere tanto edi- 
te che inedite de* nostri più solenni 
Scrittori ; e possa pure esser questa 
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gradita a suo tempo da quel giovinet-^ 
to Re , che forma ora la comun gioia 
e speranza , e che farà un giorno la 
felicità de* suoi Sudditi! 

Con questa consolante lusinga 9 in^ 
chinato al Regio Trono , ho la gloria 
di dichiararmi . 



Di V08TMA Maestà 



Umiitssimo servo e nutJii0 
Gaetano Foggiali. 
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J^a nuora edizione della divina Com-* 
media del nostro Dante Alighieri, che 
abbiamo il piacere di presentare al Pub- 
blico y non dee riguardarsi come una 
di quelle semplici ristampe fatte per 
8ok> sfpirito di commercio, o che han- 
no soltanto per oggetto il lusso tipo- 
grafico, ma come una di quelle poche 
che, tendendo ad illustrare semprepiù 
quest'opera sublime, debbono a ragio- 
ne considerarsi come interessanti, e me- 
ritevoli di grato accoglimento. 

Abbiamo ad ogni altro preferito il Te- 
sto degli Accademici della Crusca, che 
comparve alla luce per opera di Bastia- 
no de' Rossi Segretario di queir Acca- 
demia, Tanno iSgS. in Firenze colle 
stampe del Manzani, e che assai più 
corretto fu dipoi dal Comino riprodotto 
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in Padova coli* assistenza del dotto Pro- 
fessore Gio. Antonio Volpi, da cui que- 
sta ristampa fu arricchita di molte pre- 
•gevoli illustrazioni. A prescegliere que- 
sto Testo ci ha determinati la somma 
perizia di quei Valentuomini, che con 
tanto studiose colla scorta delPaccurata 
edizione Aldina del i5o2., e d'un gran 
numero d'antichi codici manoscritti pre- 
sero a stabilu-e la più plausibile lezione 
di questo marayiglioso Poema; onde fu 
esso testo da chi ha fior d' ingegno ri- 
guardato sempre come l'ottimo. 

Bene è vero però , che ci era da prin- 
cipio venuto in animo di pubblicare per 
intero un pregievolissimo Codice, che 
ha luogo infra gli altri molti di questo 
Poema nell'ampia nostra raccolta di Li* 
bri Italiani cosi stampati, che mano- 
scritti. Questo è in pergamena, ed è di 
grande antichità , e la scrittura del me- 
desimo sembra che non debba oltrepas- 
sare il 1 33o. , come rilevasi dalla forma 
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de' caratteri, dairortografia, dall'essere 
scrìtto in versi rotti , e da un buon 
numero di Figure colorate , delle quali 
è adorno, e che attestano l'infanzia 
dell'arte nel loro autore. A ciò ne mo- 
veva da prima il vederlo fornito di pa- 
recchie varie lezioni , a nostro credere, 
assai commendabili, ed atte ad illustra- 
re e migliorare molti luoghi del Poema 
cosi riguardo al sentimento , come alla 
versificazione : ma un più diligente esa- 
me ci fece rilevare che , unite alle mi- 
gliori, altre ve n'erano inferiori a quel- 
le degli Accademici; onde ci sembrò 
più sano consiglio l'attenerci al testo 
de' medesimi, notando soltanto in pie 
di pagine quelle tra le varie lezioni del 
nostro Codice, che ci sono sembrate 
meritevoli di particolare osservazione , 
e di esser sottoposte al rigoroso ed im-* 
parzial giudizio degli Eruditi, senza pe- 
rò farci lecito d' inserirne pur una nel 
testo, ancor quando ci sembrassero da 
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preferirsi . Anzi ci siamo astenuti ancora 
dal pubblicar tutte quelle, che parimen- 
• te esistono nelPindicato Codice, le quali 
sono conformi ad alcune , che furono av- 
visatamente rifiutate dagli Accademici, 
quantunque in parte ci sembrassero per 
verità preferibili a quelle adottate dai 
medesimi , imperciocché siamo persuasi 
ch'eglino avessero delle buone ragioni, 
a noi ignote, per cosi fare. Che se in 
appresso l'unanime consenso de' Lette- 
rati, e specialmente quello della Fio- 
rentina Accademia , giudicassero favo- 
revolmente in tutto, o in parte, sulle 
varie lezioni da noi proposte, e che 
credessero meritar la preferenza sopra 
quelle del testo degli Accademici , po- 
tranno allora esser queste inserite in 
una nuova edizione da farsi del Poema, 
lo che non doveva, né poteva ora pra- 
ticarsi da noi senza rischio d' incontrar 
la taccia di soverchio ardimento , come 
privi dell' indicata approvazione . 
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Per non ingombrare i margini della 
nostra eclizione senza una certa utilità , 
ci siamo determinati di tralasciare le va* 
rie lezioni, e le postille relative alle me- 
desime, che gli Accademici fecero stam- 
pare nell'edizione del iSpS., benché 
fodero ancor riprodotte nella ristampa 
Cominiana . In quel tempo era per av- 
ventura necessario il pubblicarle e per 
dimostrare le gravi fatiche da essi so- 
stenute nello stabilire il testo allora ri-* 
dotto alla miglior lezione, e perchè egli- 
no naturalmente erano nell'incertezza 
dell'accoglimento che i Dotti n'avreb- 
ber fatto , ma oramai che da più di due 
secoli questo testo gode del maggior cre- 
dito, ci siamo agevolmente persuasi che 
più non abbisognino tali riscontri o cor- 
redi, ma anzi ci giova il lusingarci, che 
i più discreti e saggi saranno, eguale 
mente che noi , convinti come non sem- 
pre dal vasto numero de' Godici, ma 
da pochissimi, e buoni si ritragga la 
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mag^ore utilità . Noi pertanto ci siamo 
studiati in quella vece di procurare che 
la stampa del testo riesca di tutta quel- 
la maggiore esattezza e correzione , che 
ci è stata possibile : e perchè non resti 
in ciò alcuna cosa a desiderare , ne ab- 
biamo riformata quasi interamente T in- 
terpunzione , la quale ben regolata tan- 
to di lume e di chiarezza sparge sulle 
scritture. Riguardo poi all'ortografia 
non piccoli servigj ci lusinghiamo d'aver 
resi al Poema^, senza però oltrepassare 
i confini d' una critica e ragionata mo- 
derazione. In fra l'altre cose, per l'ap- 
poggio^ dell' e congiunzione abbiamo so- 
stituita la lettera t alla d, iion solo per- 
chè et costantemente si trova ne' Codici 
più antichi, non escluso il nostro anti- 
chissimo, e perchè non è da dubitarsi 
che l'usasse lo stesso Dante , ma ancora 
perchè n' è sembrato che in poesia fac- 
cia più dolce suono. Inoltre abbiamo 
distinto il perchè causale dal perchè col- 
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lettiyo , che sta invece di per la qual 
cosa^ ed in quest'ultimo caso abbiamo 
creduto opportuno di dividerlo così per 
che invece di lasciar questa parola uni* 
ta, ed accentata come nel primo caso. 
Altri cangiamenti si sono fatti di consi- 
mil natura , che il saggio Leggitore po- 
trà da se stesso osservare, e rilevarne 
Futilità: Tale è stata la nostra scru- 
polosa diligenza in riguardo al testo del 
Poema , e intorno all'uso delle varie le- 
zioni del nostro Codice. 

Si sono numerati i versi d'ogni canto 
del Poema , onde agevolare il ritrova*^ 
mento de' passi spiegati o illustrati nelle 
Annotazioni 9 e perchè ciò può anche re- 
care altri vantaggi agli studiosi del me- 
desimo • I versi tutti della divina Com- 
media sono 14230^ cioè 4720. ne contie- 
ne la Cantica dell'Inferno, 4782. quella 
del Purgatorio , e 4758. l'ultima del Pa- 
radiso, dalla qual curiosa osservazione, 
fatta già dal diiigentissimo Volpi, si 
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viene a comprendere ravvedimento del 
Poeta in procurare che le tre Cantiche 
riuscisser di mole quasi uniforme. Ab- 
biamo ancora dato luogo in questa no- 
stra ristampa alla dedicatoria , ed alla 
prefazione dell' Inferigno , che furon 
premesse alFedizione originale degli Ac- 
cademici • Fra le varie Vite , che si hanno 
del nostro Poeta, ne verrà scelta quella 
che ne sembrerà la più opportuna, alla 
quale daremo luogo in principio del to- 
mo dell'Annotazioni , ad oggetto che i 
volumi riescano di più proporzionata 
grossezza. 

Finalmente per rendere di maggiore 
e più generale utilità questa nostra edi- 
zione, ci siamo determinati a corredare 
il Poema di brevi, ma succose Note e 
perchè riesca intelligibile a chicchessia, 
e perchè tutti ne possano agevolmente 
gustare le squisite bellezze . Sonosi que- 
ste tratte per lo più da quelle che, non 
ha molto, pubblicò in Roma il dotto 
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p. Lombardi , a nostro credere le più 
utili di quante illustrazioni furono fatte 
anteriormente da tanti Letterati , delie 
quali egli seppe fare un giudizioso e cri- 
tico estratto . Non abbiamo però trala- 
sciato di consultare alcuna volta qual- 
cheduno de' più antichi Commentatori, 
specialmente inediti , e d'illustrare con 
nuove osservazioni que' passi, che ci è 
sembrato che ne abbisognassero. Laon- 
de ci giova sperare , che questa nostra 
fatica, la quale dee in qualche modo 
riguardarsi come nuova , sia per incon- 
trare il pubblico gradimento . Queste 
Annotazioni formeranno il terzo volu- 
me, e verranno pubblicate nel corso 
dell' anno corrente . 

Sarà agevole ad ognuno l'osservare il 
decoro, se non il lusso, tipografico, col 
quale è eseguita questa ristampa , che 
comparisce ancora adorna del Ritratto 
del Poeta egregiamente incìso a bulino 
dal celebre RafFaelle Morghen, nome 
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glorioso nei fasti'delParte difficile ch'egli 
professa 9 come pure del rame rappre- 
«entante il Profilo ^ Pianta e Misure 
delV Inferno di Dante , secondo la de- 
scrizione d'Antonio Manetti fiorentino . 
Tante nostre fatiche e diligenze ci 
danno luogo a sperare T approyazione 
degli E raditi 9 e che dagli Ammiratori 
del Padre della Poesia e della lingua 
Toscana sarà riguardata la presente edi- 
zione come la più utile e la più com- 
piuta di quante l'hanno preceduta. 
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Ah MOLTO ILLUSTBg SIOJTOE 

LUCA TORRIGIANI 
BASTIANO DE* ROSSI. 



fjgni volta j che al benificato gli s* appresene 
£a occasion di ricordarsi de beaifici ^ e noi 
faf gH si può acconciamente attribuire odioso 
titol d'ingratitudine, il quale, più che la mor^ 
te j dovrebbe essere abbonito da ciascheduno • 
Per la qual cosa io , che per antico , e per no^ 
vMo y a voi j più che a qual si voglia altro mio 
benefattore mi sento obbligato , m^i parrebbe 
sozzamente bruttarmi di così laida macchia 
{la quale altra acqua , che quella della ricor-- 
danza non lava) se io non prendessi V occasion 
che mi si presenta , e fossi de\oslri bentfici di'- 
n^ntiche^^ole ; la qualcosa tolga Iddio, che 
giammai si ritruovi in me . E perchè io vorrei 
pur mostrar questa buona mia intenzione vie 
pia con effetti, che con parole j non poten-^ 
do farlo come vorrei , lo farò almanco come 
potrò j e gli effetti per ora saranno questi • 
Essendosi adunque , come sapete , corretto 
daW Accademia della Crusca , della quale voi 
siete parte, il divin Poema di Dante, e da 
essa di molte postille ornato , ed in correggen^ 
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dolo dichiaratone di molti luoghi difficili , a 
me, come suo segretario y per ispezial grazia , 
ha ella fatto di questa sua fatica libero dono ^ 
perchè io ne disponga a mio senno . Onde io , 
potendone far come di mio proprio , la dedico 
a uoi , e per le cagioni dette di sopra , e perchè 
mi par contee nevo le , che questa opera si rimana 
ga nella sua casa , assegnando lesi entro mas^ 
simamente stanza si comoda y com^ è il collo-- 
caria in voi . Ed in ciò faccendo son cerco , 
come si dice in proverbio , di fare un viaggio , 
e due servigi: ciò sonOj da essa Accademia 
benivolenza , e da voi acquistarne titol di gra- 
titudine. Ricevete adunque sì fatto dono con 
quel benigno animo , col quale sempre vi siete 
compiaciuto di favorirmi , che Nostro Signore 
Dio V esalti al colmo di ogni vostra più disi'^ 
derata felicità • 

Di Firenze ^ di 14. d'Agosto iSgS. 
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LO 'NFERIGNO 

Segreiario, t Accademico della Crusca 
A' L E T T R I • 

Jl ra le cagioni , che hanno indotto eli Acca- 
demici ad imprender questa fatica , T' opera , 
che hanno , già è buon tempo , tra mano del 
Vocabolario della nostra favella , della quale 
questo divin Poema è la miglior parte , la prima 
è stata y e la principale. Conciosiacosa che e 
da'copiatori , e dalle stampe y ed eziandio da'co- 
mentatori cosi lacero lo conoscessero , e mal go- 
verno , che poco se ne potevano in essa opera 
acconciamente servire , se prima non cercavano 
dì sanarlo dalle sue piaghe; e se gli abbiano^ o 
DO restituita la sua pristina sanità^ al fine giudi- 
ciò vostro se ne rimettono . Dicon bene , che nel 
far ciò non hanno avuto mira di contraddire a 
ninno , ma solo , che la divinità di questo Scrit- 
tore in quella maniera ci si rappresenti davanti 
agli occhi, che .da lui e' è stata lasciata; e per 
ciò hanno voluto , che e l'autorità , e le ragioni ^ 
sopra le quali son fondati i lor mutamenti , nel 
margine appariscan palesi e chiare . 

La copia , della quale per riscontro e* si son 
serviti , da Aldo Tanno i5oa. fu stampata. 

(*) lì numero de' testi concordi , così ne' mu- 
tamenti , come nelle varie lezioni notate , è die- 
tro air opera registrato . 

(*) Le Postilìe f e le varie Lezioni quivi accennate 
non hanno avuto luogo nella nostra edizione per le r»- 
gioni, che si sono da noi indicate nella F re fazione. 
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Il numero delle postille oorrìsponde a quel 
de*,Xesti canto per canto notato addietro • 

Quelli de' testi corrispondono co' numeri delia 
nota , che qui appiede apparisce • 

Le varie lezioni son poste nel margine d* en- 
tro, e si son poste perchò gli Accademici hanno 
creduto anche buona la lor lettura , ma ben me- 
no acconcia , che '1 testo , e anche dove V hanno 
creduta d' egual bontà , non hanno voluto , 
sansa miglioramento, mutar la stampa. 

Le mutazioni sono nel margine di fuori , e la 
parola Stamp., che significa scompaio j è loro 
sempre avanti , e vuol dire, che lo stampato leg- 
;eva prima come nel margine ; uè si replica per 
brevità la lezione che si seguita , perchè si può 
legger nel testo. Immantinente aopo la parola 
Stamp, è quella , eh* era prima nel testo , e 
sansa altra replica , o ripruova si rende ragion 
delia seguitata lezione. Esemplo: Infer. (]an. a. 
post. 6. E donna mi chiamò beata , e bella : 
marg. di fuora : Stamp, cortese ( C é in questo 
pdruto più acconcio il senso letterale che falle" 
gorico) é si dee intender così : Lo stampato leg- 
geva prima cortese , e noi' leggiamo beata , per- 
chè e è in questo paruto^ ec. 

Avviene talvolta , che due varie lezioni sono 
in margine sotto un medesimo numero , e allora 
sappia il Lettore, che al lor riscontro la seconda 
non è numerata , ma scritta sotto il numero 
della prima. 

Potrebbe alcuna fiata parere , che pii^ si fos- 
sero gli Accademici valuti della openione , che 
dell'autorità, avendo o notata varia lezione , o 
rimesso nel testo qualche parola solamente con 
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dieci , o dodici testi y *€ talora meno , manoD è 
così ; perciocché la quADtità tFala<»ciata è di pig» 

S'or lega, e in que* luoghi infra se tutta discor» 
inte , e le varietà della lor lesione cosi frìvole , 
e cosi scipite , che sarebbe stata una milensaggi» 
ne il mentovarle • 

È da notare oltr'a ciò , che per entro l'opera , 
e spezialmente nel Paradiso 9 sono alcune poche 
postille sanza suo numero > perciocché non per» 
tengono né a varia lezion , . né a correggimento, 
ma solo a pura dicbiaraaone ; e sono, per mo* 
strare al leggitore il luogo sanza fatica , con- 
trassegnate con una stella . £ questo ò quanto 
alle cagioni, e allo 'ntendimento del com^gsr 
degli Accademici , ho giudicato dovervi «fire • 
Vivete felici . 

1 Testi a penna j donde si cavan le correzioni^ 
sono appo i sottoscritti • 

Giovambatista Deti. testo x. a» 3. 4« 5. 6. 
Carlo Macigni • test. 7. 
Luca Torrìgiani . test. 8. 
Beniardo Canigiani . test. 9. 
Francesco Marìnozsi. test. io. 
Pier Secni. test. ii. 
Bernardin Capponi . Sest. la. 
Zanobi Bracci . test. i3. 

(*) Pier del Nero. test. 14. i5. 16. 17. i8« iQé 
2IO. ai. 22. a3. ^4. aS. ^6. 27. 

(♦) Qu€Mti 14. Tesii» the in quel tempo appmrteme" 
vano al celebre Pier, del Nero uno de* fondatori dell' Ac^ 
endemia della Cnuca^ e che dipoi patearono, ìneienn 
a molti altri Codici di lingua, nell'illustre Famiglia 
Guadagni, fanno attualmente parte dalla noHra tm^na^ 
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Bernardo Davanzali . testo 28. 

(^) Luigi Alamanni, test. ag. 3o. 3i. 3a. ed 

è ancne in suo potere la correzion del Vai> 

chi di sette testi • 
L'abate Bernardino Martini, test. 33. ed è il 

buon Ck>mentatore • 
Vettorio Salta macchie . test. 34* 
Filippo del Migliore . test. 35. 
Pero Peri . test. 36. 
Cosimo Mannucci . test. 37. 38. 
Cosimo Bartoli. test. 3g. correzione di quattro 

testi. 
Giovanni Berti, test. 40. 4^* 
Cosimo Ridolfi . test. 42. 
Donato Ridolfi . test. 43. 
Piero Barducci de' Cherìchini • test. 44* 
Giuliano Giraldi . test. 45. 
Matteo Caccini . test. 46. 
Carlo de* Bardi de' Conti di Yernio • test. 47. 48. 
Francesco Nori . test. 49* 
Comento del Buonanni . test. 5o. 
Simon Peruzzi . test. 5i. 
Ridolfo de' Bardi . Comento del Buti . 
Libreria . Testi intorno a quaranta ; e ne' nomi 

de* testi addietro quando si truova Libr. o 

Librer, , vuol sempre dir Libreria di San 

Lorenzo . 

rota raccolta , nella quale alcuni alni pregiatissimi se ne 
€onservano di questo sublime Poe ma ^ oltre a quello che ha 
somministrato le varie lezioni per noi ora pubblicate . 

(*) Questi è posteriore all' altro Luigi Alamanni suo 
antenato , e celebre poeta , che , come fuoruscito , passò 
una patte della sua vita in Francia appresso Francesco 
L gran protettore delle Lettere e delle Arti belle. 
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DELL'INFERNO 

CANTO PRIMO. 



Argomento 

Racconta ii dhin Poeta siccome ritrovasti smarrito in 
una orrida selva, e sui mattino giunse ad un colie, 
a cui volendo salire, fu da alcune fiere impedito, e 
che, mentre fuggiva da una di quelle y vide Virgilio ^ 
U quale gli disse che lo avrebbe guidato all'Inferno, 
ed al Purgatorio^ e di poi sarebbe stato condotto al 
Paradiso ; ed egli con la scorta di lui intraprende il 
gran viaggio. 

ìS el mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura. 
Che la diritta via era smarrita: 

I £ quanto a dir qual'era, è cosa dura. 
Questa selva selvaggia, et aspra e forte , 
Che nel pensier rinnuova la paura. 

Tanto è amara, che poco è più morte; 
Ma per trattar del ben, ch'io vi trovai. 
Dirò dell'altre cose, ch'io v'ho scorte. 

I Ahi! (F. la Nota). 

Dajìte T.L I 
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:i DELL'INFERNO 

r non so ben ridir, corneo v'entrai; io 
Tant'era pien di sonno in su quel punto. 
Che la ' verace via abbandonai. 

Ma poi ch'i' fui * appiè d'iln colle giunto. 
Là 3 ove terminava quella valle. 
Che m'avea di paura il cuor compunto; 

Guarda' in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco 4 queta, 

f he nel lago del cuor m'era durata 20 
La notte ^ ch'io passai con tanta pietà* 

£ come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva. 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Cosi l'animo mio^ eh' ancor fuggiva. 
Si volse 'ndietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi ch'ebbi riposato '1 corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia disèrta^. 
Sì che '1 pie fermo sempre era '1 più basso : 3 o 

Et ecco, quasi al cominciar dell'erta, 
Una lonza leggiera e presta molto. 
Che di pel maculato era coverta. 

I diritta a al pì^ 3 dorè 4 cheta 
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E non mi si pania dinanzi al volto. 
Anzi 'mpediva tanto ^1 mio cammino, 
Ch*rfui per ritornar più volte volto. 

Temprerà dal principio del mattino, 
E 1 sol montava 'n su con quelle stelle, 
Ch'eran con lui, quando Tamor Divino 

Mosse da prima quelle cose belle, 40 

Sì eh' a bene sperar m'era cagione 
Di quella « fera la gaietta pelle. 

L'ora del tempo, e la dolce stagione; 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista, che m'apparve d'un leone. 

Questi parea che contra me venesse 
Con la test' alta, e con rabbiosa fame, 
Sì che parea, che l'aer ne temesse; 

Et una lupa, che di tutte brame 
' Sembiava carca 3 con la sua magrezza, So 
E molte genti fé' già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, ch'uscia di sua vista. 
Ch'io perde' la speranza dell'altezza. 

E quale è quei, che volentieri acquista, 
E giugne '1 tempo, che perder lo face, 
Ch 'n tutti i suo' pensier piange , e s'attrista , 

I fiera a Semblara 3 no 
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4 DELL'INFERNO 

Tal mi fece la bestia senza pac^, 

Che venendomi 'ncontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove '1 sol tace. 60 

Mentre ch'io rovinava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Quando invidi costui nel gran ' diserto. 
Miserere di me gridai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 

Risposemi: ^ Non uomo; uomo già fui, 
£ li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani per patria amendui. 

Nacqui svb Julio ^ ancorché fosse tardi, 70 
E vissi a Roma sotto U buono Agusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d'Anchise, che venne da Troia, 
Poiché 1 superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu, perchè ritorni a tanta noia? 
Perché non sali il dilettoso monte, 
Ch'è principio, e cagion di tutta gioia? 

Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte. 
Che spande di parlar sì largo fiume? 80 
Risposi 3 lui con vergognosa fronte* 

I deserto % Or non uomo 3 jo lai 
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Oh degli altri poeti onore, e lume. 

Vagliami '1 Imigo studio, e '1 grande amore. 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro, e '1 mio autore: 
Tu se' solo colui, da cu' io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu' io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio. 
Ch'ella mi fa tremar le vene, e i polsi . 90 

A te convien tenere altro viaggio. 
Rispose, poi che lagrimar mi vide. 
Se vuoi campar d'esto luogo selvaggio; 

Che questa bestia, per la qual tu gride. 
Non lascia altrui passar per la sua via. 
Ma tanto lo 'mpedisce, che T uccide: 

Et ha natura si malvagia e ria , 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo '1 pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 100 
E più saranno ancora, infin che '1 veltro 
Verrà, che la farà morir * di doglia. 

Questi non ciberà terra, ne peltro. 
Ma sapienza, e amore, e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

1 con 
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6 DELL'INFERNO 

Di quell'umile Italia fia salute. 

Per cui iDorio la vergine Cammilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute: 

Questi la caccerà per ogni villa. 

Fin che l'avrà rimessa nello 'nferno, no 
Là onde ^ovidia in prima dipartilla . 

Ondalo per lo tuo me' penso e discerno. 
Che tu mi segui, et io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo etemo, 

Ov' udirai le disperate strida. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 
Che la seconda morte ciascun grida: 

E poi vedrai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle beate genti; 120 

Alle qua' poi se tu vorrai salire. 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire; 

Che quello ^mperador, che lassù regna, . 
Perch'i' fui ribellante alla sua legge. 
Non vuol, che'n sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge: 
Quivi è la sua cittade, e l'alto seggio: 
O felice colui, cu' ivi elegge! 
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Et io a lui: Poeta, i'ti richeggio i3o 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
Acciocch'i^ fugga questo male e peggio, 

Che tu mi meni là dov^or dicesti. 
Sì ch'i' vegga la porta di san Pietro, 
E color, che tu fai cotanto mesti. 

AUor si mosse, et io gli tenni dietro. 
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CANTO SECONDO. 



Argomento 

Il Poeta dccenna V ora di Mera, e dopo la sua inifOcazUne 
dice, che egli considerando l'arduo cimento del viag" 
poy in cui si mettesfa^ sentii gra^e temenza; onde 
Virgilio, per ^mimarlo, gli raccontò come era staio 
inviato in aiuto di lui da Beatrice; per lo che egli 
riconfortatosi proseguì col suo Duce e Maestro V in- 
cominciato cammino* 



JLio giorno se n* andava, e Taer bruno 
Toglieva gli animai, che sono *n terra, 
Dalle fatiche loro; et io sol uno 

M'apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino, e si della pietate. 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 

O Muse, o alto ^ngegno, or m^ aiutate: 
O mente, che scrivesti ciò ch'i' vidi. 
Qui si. parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai: Poeta, che mi guidi, io 

Guarda la mia virtù, s'ell'è possente, 
^ Prima eh' all' alto passo tu mi fidi. 
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Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente: 

Però se TavversariQ d'ogni male 
Cortese fu, pensando Talto eflFetto, 
Ch^ uscir dovea di lui, e '1 chi, e '1 quale » 

Non pare indegno ad uomo d'intelletto; 
Ch'ei fu dell'^naa Roma , e di suo 'mpero 20 
Nell'empireo Ciel per padre eletto: 

La quale, e 'l quale, a voler dir lo vero. 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il Successor del maggior Piero. 

Per questa andata, onde li dai tu vanto, * 
Intese cose, che furon cagione 
Di sua vittoria, e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d'elezione. 

Per recarne conforto a quella Fede, 
Ch'è principio alla via di salvazione. 3o 

Ma io, perchè venirvi, o chi '1 concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò ne io, ne altri il crede. 

Per che se del venire io m'abbandono. 
Temo, che la venuta non sia folle. 
Se' savio, e'ntendi me', ch'io non ragiono. 
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E quale h quei, che disvuol ciò, eh' e' volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta. 
Sì che * del cominciar tutto si tolle ; 

Tal mi fee' io in quella oscura costa; 40 
Per che pensando consumai la 'mpresa. 
Che fu nel cominciar cotanto tosta . 

Se io ho ben la tua parola intesa. 
Rispose del magnanimo quell' ombra 3 
L'anima tua è da viltade offesa, 

La qual molte fiate l'uomo ingombra. 
Sì che d'onrata impresa lo rivolve, A 
Come falso veder bestia, quand'ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve. 
Dirotti, per ch'io venni, e quel ch'io'n tesi 5 q 
Nel primo punto, che di te mi dolve. 

Io era * tra color, che son sospesi, 
E Donna mi chiamò beata e bella. 
Tal che di comandare io la richiesi. 

Lucevan gh occhi suoi più che la stella : 
E cominciommi a dir soave e piana. 
Con angelica voce, in sua favella: 

O anima cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto '1 moto lontana: 60 

I dal 2 intra 
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L'amico mio, e non della ventura. 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che volto è per paura; 

E temo, che non sia già sì smarrito, 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata. 
Per quel, ch'io ho di lui nel Cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò, che ha mestieri al suo campare. 
L'aiuta sì, ch'io ne sia consolata. 

l'son Beatrice, che ti faccio andare: 70 
Vegno di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio. 
Di te mi loderò sovente a lui : 
Tacette allora, e* poi comincia' io: 

Donna di virtù sola, per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, ch'ha minor li cerchi sui; 

Tanto m'aggrada '1 tuo comandamento. 
Che l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi: 80 
Più non t'è uopo aprirmi '1 tuo talento. 

]Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall'ampio loco, ove tornar tu ardi. 
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Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente, ini rispose. 
Perch'i' non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose , 

Ch'hanno potenza di fare ' altrui male: 
Dell'altre no, che non son paurose. 90 
Io son fatta da Dio, sua mercè, tale. 
Che la vostra miseria non mi tange^ 
Ne fiamma d'esto 'ncendìo non m'assale. 
Donna è gentil nel Ciel, che si compiange 
Di questo 'mpedimento, ov'i'ti mando. 
Sì che duro giudicio lassù frange. 
Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse: Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, et io a te lo raccomando. 
Lucia, nimica di ciascun crudele, 100 

Si mosse, e venne al loco, dov'i'era. 
Che mi sedea con l'antica Rachele; 
Disse: Beatrice, loda di Dio vera. 

Che non soccorri quei, che t'amò tanto. 
Ch'uscio per te della volgare schiera? 
Non odi tu la pietà del suo pianto? 
Non vedi tu la morte, che '1 combatte 
Su la fiumana, ove '1 mar non ha vanto? 

1 alcun 
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Al mondo non fur mai persone ratte 

A far lor pro, ' et a fuggir lor danno, no 
Com' io dopo cotai parole fatte 

Venni quaggiù dal mio beato scanno^ 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch'onora te^, e quei ch'udito l'hanno. 

Poscia che m'ebbe ragionato questo, 
Gli occhi lucenti, lagrimando, volse; 
Per che mi fece del venir più presto : 

£ venni a te così, com' ella volse: 
Dinanzi a quella fiera ti levai. 
Che del bel monte il corto andar ti tolse, i ao 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà, nel cuore allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai. 

Poscia che tai tre Donne benedette 
Guran di te nella Corte del Cielo, 
E '1 mio parlar tanto ben t' impromette? 

QuaPi fioretti, dal notturno gielo 

Chinati e chiusi, poi che'l sol gì' imbianca. 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fee' io di mia virtute stanca; i3o 
E tanto buono ardire al cuor mi corse. 
Ch'io cominciai, come persona franca: 

I né 
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O pietosa colei, che mi soccorse, 
E tu cortese, ch'ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse ! 

Tu m'hai con desiderio il cuor disposto 
Sì al venir, con le parole tue. 
Ch'i' son tornato nel primo proposto. 

Or va', eh' un sol volere è d'amendue: 
Tu duca, tu signore, e tu maestro. 140 
Così gli dissi; e poi che mosso fìie. 

Entrai per lo cammino alto, e Silvestro. 
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CANTO TERZO. 



Argomento 



Ciunio il Poeta con Virgilio alla porta delt Inferno f 
9ede le spaventose parole , che sopra quella erano scrit- 
te : entrato poscia con lui , ode gli orrendi strepiti e 
lamenti degli Oziosi , i quali correvano , ed erano sti" 
molati da pungentissimi insetti : quindi arrivati al fiO" 
me Acheronte y su cui facevéui il tragitto delle anime ^ 
Dante cadde in terra tramortito. 



X er me si va nella città dolente: 
Per me si va nell'eterno dolore: 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse 1 mio alto Fattore : 
Fecemi la Divina Potestate, 
La somma Sapienza, e 1 primo Amore. 

Dinanzi a me non fur cose create. 
Se non eterne, et io etemo duro: 
Lasciate ogni speranza, voi, che 'ntrate. 

Dante T.I. 2 



Digitized by 



Google 



i8 DELL» INFERNO 

Queste parole di colore oscuro id 

Vid'io scritte al sommo d^una porta; 
Per ch^io: Maestro, il senso lor m'è duro. 

' Et egli a me, come persona accorta: 
Qui si convien lasciare ogni sospetto : 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Noi sem venuti al luogo, ov'io t'ho detto. 
Che tu vedrai le genti dolorose, * 
Ch'hanno perduto '1 ben dello 'ntelletto. 

E poi che la sua mano alla mia pose 

Con lieto volto, ond'i'mi confortai, 20 
Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti, et alti guai 
Risonavan per l'aere sanza stelle. 
Per ch'io al cominciar ne lagrimaì* 

Diverse lingue, orrìbili favelle. 
Parole di dolore, accenti d'ira. 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle 

Facevamo un tumulto, il qual s'aggira 
Sempre 'n quell' ^ aria senza tempo tinta. 
Come la rena, quando '1 turbo spira. 3o 

Et io, ch'aved d' error la testa cinta. 
Dissi: Maestro, che è quel, ch'i' odo? 
E che gent'è, che par nel duol sì vinta? 

I £ quelli a aura 
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> Et egli a me : Questo misero modo 
Tengon T anime triste di coloro. 
Ole vìsser sanza infamia, e sanza lodo 

Mischiate sono a qnel cattivo coro 
Degli angeli, che non fìiron ribelli. 
Ne fur fedeli a Dio , ma per se foro . 

Cacciarli iCiel, per non ^ esser men belli, 4.0 
Né lo profondo Inferno gli riceve, 
Ch^ alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 

Et io; Maestro, che è tanto 3 greve 
A lor, che lamentar gli fa si forte? 
Rispose: Dicerolti molto breve. 

Questi non hanno speranza di morte : 
E la lor cieca vita è tanto bassa. 
Che invidiosi son d^ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa: 
Misericordia, e Giustizia gli sdegna. So 
Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa. 

Et io, che riguardai, vidi una insegna. 
Che girando correva tanto ratta. 
Che d^ogni posa mi pareva indegna: 

£ 4 dietro le venia si lunga tratta 

Di gente, ch'i' non avrei mai creduto. 
Che Morte tanta n'avesse disfatta. 

I Egaelli a parer 3 gTÌ«Te 4 retro lei 
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Poscia ch'io v'ebbi alcun ' riconosciuto ^ 
Guardai, e vidi T ombra di colui. 
Che fece per * viltate il gran rifiuto . 60 

Incontanente intesi, e certo fui. 
Che questa era la setta de' cattivi 
A Dio spiacenti, et a** nemici sui. 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi 5 
Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi, e da vespe, ch'erano ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto. 
Che mischiato di lagrime, a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

E poi, eh' a riguardare oltre mi diedi, 70 
Vidi gente alla riva d'un gran fiume: 
Per ch'io dissi: Maestro, or mi concedi. 

Ch'io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar sì pronte, 
Com' io discerno per lo fioco lume. 

Et egli a me: Le cose ti fien conte 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista riviera d'Acheronte . 

AUor con gli occhi vergognosi e bassi , 
Temendo no '1 mio dir gli fusse grave, 80 
In fino al fiume 3 di parlar mi trassi. 

I ricognoiciuto a viltà lo 3 dal 
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CANTO III. ai 

Et ecco ■ verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando: Guai a voi, anime prave. 

Non isperate mai veder lo Cielo: 
Io v^no per menarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo, e ^n gielo: 

E tu, che se' costì, anima viva. 
Partiti da cotesti, che son morti: 
Ma poi eh' e' vide ch'io non mi partiva, 90 

Disse: Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, » non (jui, per passare: 
Più lieve legno convien che ti porti . 

E '1 duca a lui: Caron, non ti crucciare: 
Vuoisi cosi colà dove si puote 
dò che si vuole; e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
Che'ntorno agli occhi avea di fiamme ruote. 

Ma quell'anime, ch'eran l^sse e nude, loo 
Cangiar colore, e dibatterò i denti. 
Ratto che 'nteser le parole crude. 

Bestenmiìavano Iddio, e i lor parenti, 
L'umana spezie, il luogo, il tempo^ e '1 seme 
Di lor semenza, e di lor nascimenti. 

I réT di noi a e non 
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aa DELL* INFERMO 

Poi ri rìtrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia , 
Ch^attende ciascun^uom , che Dio non teme. 

Caron dimonio con occhi di bragia 

Loro accennando, tutte le raccoglie: no 
Batte col remo qualunque s^ adagia. 

Come d'Autunno si levan le foglie, 

L'una appresso dell'altra, infin che'l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo: 
Gittansì di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com'augel per suo richiamo. 

Così sen vanno su per Tonda bruna. 
Et avanti che sien di là discese. 
Anche di qua nuova schiera s' aduna . 1 20 

Figlìuol mio, disse il Maestro cortese. 
Quelli, che muoion nell'ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d'ogni pafese: 

E pronti sono al trapassar del rio. 
Che la Divina Giustizia gli sprona. 
Si che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona: 
E però se Caron di te si lagna. 
Ben puoi saper omai, che '1 suo dir suona. 
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CANTO III. 2Ì 

Finito questo, la buia campagna i3o 

Tremò sì forte , che dello spavento 
Lia mente di sudore ancor mi bagna. 

Ija terra lagrimosa diede vento. 
Che balenò ima luce vermiglia, 
' La qoal mi vinse ciascun sentimento ; 

£ caddi, come Tuom, cui sonno piglia. 
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CANTO QUARTO. 



Argombnto 

Destato il Poeta da un grave tuono ritrouossi nella 
palle d' Misto ^ e seguendo. oltre con Virgilio discende 
*nel primo cerchio delV Inferno ^ che è il LiinòOy dove 
stavano l'anime di quelli, che erano morti senza Bat- 
tesimo^ che essendo vissuti prima di Gesù, Cristo, 
non aveano col dovuto culto adorato Iddio, Quindi 
cala nel secondo cerchio . 

JAuppemi Talto sonno nella testa 
Un grave tuono, sì ch'io mi riscossi^ 
Come persona, che per forza è desta: 

£ rocchio riposato intorno mossi 
Dritto levato, e fiso riguardai. 
Per conoscer lo loco, dov'io fossi. 

Vero è, che 'n su la proda mi trovai 
Della valle d'abisso dolorosa. 
Che tuono accoglie d'infiniti guai. 

Oscura, profond'era, e nebulosa io 

Tanto, che per ficcar lo viso al fondo 
Io non vi discernea veruna cosa. 
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i6 DELL*INF£ENO 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo. 
Incominciò U Poeta tutto smorto: 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 

Et io, che del color mi fui accorto. 
Dissi: Come verrò, se tu paventi. 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Et egli a me: L* angoscia delle genti. 

Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 20 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga ne sospigne. 
Cosi si mise, e cosi mi fe^ ^ntrare 
Nel primo cerchio, che l'abisso eigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare. 

Non avea pianto, < ma che di sospiri. 
Che Taura eterna facevan tremare: 

E ciò avvenia di duol senza martiri, 

Ch'avean le turbe, ch'eran molte, e grandi 
D'infanti, e di femmine, e di viri. 3o 

Lo buon Maestro a me : Tu non dimandi 
Che spiriti son questi, che tu vedi? 
Or vo'che sappi, innanzi che più andi, 

Ch'ei non peccare: e s'egli hanno mercedi. 
Non basta, perch' e' non ebber battesmo, 
Ch'è porta della Fede, che tu credi; 

I mai 
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CANTO IV. a7 

£ se furon dinanzi al Crìstianesmo, 
Non adorar debitamente Dio : 
£ di questi cotai son io medesmo. 

Per tai difetti, e non per altro rio, 40 

Semo perduti, e sol di tanto offesi. 
Che sanza speme vivemo in disio. 

Gran dqol mi prese al cor, quando lo 'ntesi. 
Perocché gente di molto valore 
Conobbi, che 'n quel limbo eran sospesi. 

Dimmi, Maestro mio, dimmi, signore. 
Comincialo per volere esser certo 
Di quella Fede, che vince ogni errore: 

Uscinne mai alcuno per suo merto, 

per altrui, che poi fosse beato? 5o 
E quei, che 'ntese '1 mio parlar coverto. 

Rispose: Io era nuovo in questo stato. 
Quando ci vidi venire un possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci l'ombra del Primo Parente, 
D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista, et ubbidente, 

Abraam Patriarca, e David Re, 

Israel con suo Padre, e co' suoi nati, 
£ con Rachele, per cui tanto fé': 6^ 
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28 DELT INFERNO 

Et altri molti, e fecegli beati: 

E vo'che sappi, che dinanzi ad essi 
Spiriti um^i non eran salvati . 

Non lasciavam T andar, perch' ei dicessi » 
Ma passavam la selva tuttavia. 
La selva dico di spiriti spessi . 

Non era lungi ancor la nostra via 

Di qua dal sommo, quand'io vidi un foco, 
Ch' emisperio di tenebre vincia . 

Di lungi v'eravamo ancora un poco, 70 
Ma non sì, ch'io non discernessi in parte, 
Ch' orrevol gente possedea quel loco : 

tu, ch'onori ogni scienza, et arte. 
Questi chi son, ch'hanno cotanta orràìaza. 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

1 E quegli a me: L'onrata nominanza » 

Che di lor suona su nella tua vita , 
Grazia acquista nel Ciel, che sì gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita; 

Onorate l' altissimo poeta : 80 

L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 

Poi che la voce fu restata, e queta. 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire: 
Sembianza avevan ne trista, ne lieta. 

I Et egli 
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CANTO IV. 19 

Lo buon Maestro cominciò a dire: 
Mira colui con quella spada in mano» 
Che vien dinanzi a' tre, si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano : 
L'altro è Orazio satiro, che viene, 
Ovidio è '1 terzo, e l'ultimo è Lucano. 90 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell'altissimo canto ^ 
Che sovra gli altri, com' aquila, vola. 

Da ch'ebber ragionato 'nsieme alquanto ^ 
Volsersi a me con salutevol cenno : 
E '1 mio Maestro sorrise di tanto: 

£ più d'onore ancora assai mi fenno, 100 
Ch'ei si mi fecer della loro schiera. 
Sì ch^io fui sesto tra cotanto senno. 

Così n' andammo infino alla lumiera 
Parlando cose , che '1 tacere è bello , 
Sì com'era '1 parlar colà dov'era. 

Venimmo al pie d' un nobile castello 
Sette volte cerchiato d'alte mura. 
Difeso ^ntorno d'un bel fiumicello. 
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Questo passammo come terra dura : 

Per sette porte intrai con questi savi : no 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti v^eran con occhi tardi e gravi. 
Di grand' autorità neMor sembianti: 
Parlavan rado con voci soavi. 

Traemmoci così dalUun de* canti 
In luogo aperto, luminoso, et alto. 
Si che veder ' si potèn tutti quanti* 

Colà diritto sopra "1 verde smalto 
Mi fur mostrati gli spiriti magni. 
Che di vederli in me stesso n'esalto. 120 

Io vidi Elettra con molti compagni , 
Tra'quai conobbi et Ettore, et Enea» 
Cesare armato con gli occhi jgrifagni. 

Vidi Cammilla, e la Pentesilea 

Dall'altra parte, e vidi '1 Re Latino, 
Che con Lavina sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino; 
Lucrezia, Julia, Marzia, e Comiglia, 
E solo in parte vidi '1 Saladino. . 

Poi che *nnalzai un poco più le ciglia, 1 3o 
Vidi '1 maestro di color che sanno^ 
Seder tra filosofica famigUa. 

I poteanti 
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CANTO IV. 3i 

Tutti rammiran, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid'io e Socrate, e Platone, 
Che 'nnanzi agli altri più presso gli stanno, 

Democrito, che *1 mondo a caso pone, 
Diogenes, Anassagora, e Tale, 
Empedocles, Eraclito, e Zenone: 

E vidi U buono accoglitor del quale , 

Dioscoride dico ; e vidi Orfeo, 1 4.0 

Tullio, e Lino, e Seneca morale, 

Euclide geometra, e ' Tolommeo, 
Ipocrate, Avicenna, e Galieno, 
Averrois, che '1 gran comento feo. 

Io non posso ritrar di tutti appieno. 
Perocché si mi caccia '1 lungo tema , 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

La sesta compagnia in duo si scema: 
Per altra via mi mena '1 savio duca 
Puor della quetanell^aura, che trema: i5o 

E vengo in parte, ove non è che luca. 

I Tolomeo 
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CANTO QUINTO. 



Abgomento 

Entrato Dant€ nel secondo cerchio dell* Inferno trova 
MinoSf che stava alla giudicatura del r anime dannate . 
Ode poscia il pianto de^ Lussuriosi ^ i quali in un tene- 
brato aere venivan rapiti furiosamente e trasportati 
dal vento ; ed il Poeta parlando tra questi con Fran^ 
cesca da Rimini y e Paolo di lei cognato ^ cadde per 
la pietà a terra tramortito . 



V^osi discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
£ tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Stavvi Minos ' orribilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe nell'entrata: 
Giudica, e manda, secondo ch'avvinghia. 

Dico, che quando T anima mal nata 
Li vien dinanzi, tutta si confessa: 
E quel conoscitor delle peccata 

Tede qual luogo d'Inferno è da essa: io 
Cignesi con la coda tante volte. 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa • 

I orribile, clie 

Dante T.I, 3 
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34 DELL'INFERNO 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio: 
Dicono, e odono, e poi son giù volte. 

O tu, che vieni al doloroso ospizio, 
Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando Tatto di cotanto ufizio. 

Guarda com' entri, e di cui tu ti fide: 
Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare. 20 
E '1 duca mio a lui: Perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare: 
Vuoisi così colà dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. . 

Ora incomincian le dolenti note 

^ A Tarmisi sentire : or son venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote. 

Io venni in luogo d' ogni luce muto , 

Che mugghia, come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto. 3o 

La bufera infernal, che mai non resta. 
Mena gli spirti con la sua rapina; 
Voltando, e percotendo gli molesta. 

Quando giungon davanti alla ruina. 

Quivi le strida, il compianto, e'I lamento; 
Bestemmian quivi la virtù divina . 
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CANTO V. 35 

Intesi eh' a così fatto tormento 
Efan dannati i peccator carnali, 
Che la ragion sonioiettono al talento* 

E come gli stomei ne portan Tali 40 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena; 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 

Di qna, di là, di giù, di su gli mena: 
Nulla speranza gli conforta mai. 
Non che di posa, ma di minor pena. 

E come i gru van cantando lor lai , 
Facendo in aer di se lunga riga, 
Così vid'io venir, traendo guai. 

Ombre portate dalla detta briga. 
Per eh* io dissi : Maestro, chi son quelle 5( i. 
Genti, che » Taer nero sì gastiga? 

La prima di color, di cui novelle 
Tu vuo' saper, mi disse quegli allotti^ 
Fu imperadrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu si rotta. 
Che libito fé' licito in sua legge, 

^Per torre il biasmo, in che. era condotta. 
lEll'è Semiramis, di cui si legge. 
Che succedette a Nino , e fu sua sposa : 
Tenne la terra, che'lSoldan corregge. 60 



i V 
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S6 DELL'INFERNO 

L^ altra è colei, che s^ancise amorosa , 
£ ruppe fede al cener di Sicheo: 
Poi è Cleopatras lussuriosa . 

Elena vidi, per cui tanto reo 

Tempo si volse; e vidi '1 grande Achille, 
Che con amore al fine combatteo. 

Vidi Paris, Tristano; e più di mille 

Ombre mostrommi, e < nominolle a dito, 
Ch^amor di nostra vita dipartille. 

Poscia ch'io ebbi il mio dottore udito 70 
Nomar le donne antiche, e i cavalieri. 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Io cominciai : Poeta , * volentieri 

Parlerei a que' duo, che 'nsieme vanno, 
E paion si al vento esser leggieri. 

Et egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega 
Per quell'amor, ch'ei mena; e quei verranno. 

Si tosto, come U vento a noi gli piega. 
Mossi la voce: O anime affannate , 80 
Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali colombe, dal disio chiamate. 

Con Tali aperte e ferme al dolce nido 
8 Volan per l'aer dal voler portate; 

1 Dominommi 2 Tolontieri 3 Vegnoit 
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Gotali uscir della schiera, ov'è Dido, 
A noi venendo per Taer maligno^ 
Si forte fu Taffettooso grido. 

animai grazioso, e benigno. 
Che visitando vai per Taer perso 
Noi,che tignemmo il mondo di $anguigno,90 

Se fosse amico il Re dell'universo. 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 

' Po' eh' hai pietà del nostro mal perverso» 

Di' quel, ch'udire, e che parlar ti piace: 
Noi udiremo, e parleremo a vui, 
Mentrechè '1 vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui. 
Su la marina, dove '1 Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Amor, ch'ai cor gentil ratto s'apprende, ico 
Prese costui della bella persona. 
Che mi fu tolta, e'I modo ancor m'offende: 

Amor, eh' a nuli' amato amar perdona « 
Mi prese del costui piacer sì forte. 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona: 

Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende chi 'n vita ci spense : 
Queste parole da lor ci fur porte. 
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Da ch'io 'ntesi queir anime offense « 
Chinai '1 viso, e tanto '1 tenni basso, 1 1 o 
Finche '1 Poeta ' mi disse : Che pense ? 

Quando risposi, cominciai: O lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivoki a loro, e parla' io, 

£ cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno ^ tristo, e [io. 

Ma dimmi: Al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette Amore, 
Che conosceste i dubbiosi 3 desiri? lao 

Et ella a me: Nessun maggior dolore. 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, e ciò sa '1 tuo dottore. 

Ma s'a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto , 
Farò come colui, che piange, e dice. 

Noi leggiavamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse i3o 

Quella lettura, e scolorocci '1 viso: 
Ma solo un punto fu quel, che ci vinse. 

X mio a e tristo 3 disiri 
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CANTO V. 39 

Quando leggemmo il disiato riso 
£sser baciato da cotanto amante. 
Questi, che mai da me non fia diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che Tuno spirto questo disse. 

L'altro piangeva sì, che di pietade 14.0 
Io venni men, così com* io morisse, 

E caddi, come corpo morto cade. 
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CANTO SESTO. 



Argomento 

Trovasi il Poeta ^ al ritornare in te s testo, nel terzo ee^ 
chio deir Inferno i in eui stavano i Golosi offesi dai 
cane Cerbero^ e tormentati da una fiera pioggia mesco- 
lata €on neve e grandine; e dopo aver con Ciacco fa-' 
vellatOf viene colla sua guida al luogo , che mette nel 
quarto cerchio^ dove ritrovarono Fiuto. 



Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà deMuo cognati» 
Che dì tristizia tutto mi confuse , 

Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come eh* io mi muova, 
E come chM'mi volga, e ch'io mi guati. 

Io sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maladetta, fredda, e greve: 
Regola, e qualità mai non Tè nuova. 

Grandine grossa, et acqua tinta, e neve io 
Per Taer tenebroso si riversa: 
Pute la terra, che questo riceve. 
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41 DELL'INFERNO 

Cerbero, fiera crudele , e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente , che quivi è sommersa . 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta, et atra» 
E '1 ventre largo, e unghiate le mani : 
Graffia gli spirti, gli scuoia, et isquatra. 

Urlar gli fa là pioggia come cani: 

DelFun desiati fanno all'altro schermo: $o 
Volgonsi spesso i miseri profani . 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo. 
Le bocche aperse, e mostrocci le saune: 
Non avea membro, che tenesse fermo. 

' E '1 duca mio, distese le sue spanne. 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

Qual è quel cane, ch^ abbaiando agugna, 
E si racqueta, poi che '1 pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende, e pugna; 3o 

Cotai si fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, che *ntrona 
L'anime sì, ch'esser vorrebber sorde. 

Noi passavam su per l'ombre, eh' adona 
La > greve pioggia, e 3 ponavam le piante 
Sopra lor vanita, che par persona. 

I II dura 2 grieve 3 poneTam 
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CANTO VI. 43 

Elle * giacèn per terra tutte quante, 
Fuor * ch'una, eh' a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

tu, che se' per questo 'nfemo tratto, 40 
Mi disse, riconoscimi, se sai: 
Tu fosti prima, ch'io disfatto, fatto. 

Et io a lei: L'angoscia, che tu hai. 
Forse ti tira fuor della mia mente, 
Sì che non par, ch'io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu se', che 'n sì dolente 
Luogo se' messa, 3 et a sì fatta pena^ 
Che scaltra è maggio, nulla è sì spiacente. 

4 Et egli a me: La tua città, eh' è piena 
D'invidia sì, che già trabocca il sacco ^ So 
Seco mi tenne in la vita serena* 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, : 
Come tu vedi, alla 5 pioggia mi fiacco: 

Et io anima trista non son sola , 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fé' parola. 

Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa sì, eh' a lagrimar m'invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60 

t giacwan 2 d*ana 3 et hai 4 Et ella 5 pÌQva 
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44 DELL'INFERNO 

Li cittadin della Città partita; 

S* alcun v'è giusto; e dimmi la cagione^ 
Perchè Tha tanta discordia assalita. 

Et egli a me: Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l'altra con molta offensione. 

Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli, e che T altra sormonti 
Con la forza di tal, che teste piaggia. 

Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 

Tenendo V altra sotto gravi pesi , 
Come che di ciò pianga, e che n'adonti. 

Giusti son duo, ma non vi sono 'mesi: 
Superbia, invidia, e avarizia sono 
Le tre faville, ch'hanno i cuori accesi. 

Qui pose fine al lacrimabil suono; 
Et io a lui: Ancor vo' che m'insegni, 
E che di più parlar mi facci dono . 

Farinata, e '1 Tegghiaio, che fur sì degni, 
Iacopo Rusticucci, Arrigo, e '1 Mosca, 80 
E gli altri, eh' a ben far poser gl'ingegni. 

Dilumi ove sono, e ^'ch'io gli conosca. 
Che gran disio mi stringe di sapere, 
Se'l Ciel gli addolcia, lo 'nferno gli attosca. 
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E quegli: £i son tra T anime più nere: 
Diverse colpe giù gli ' aerava al fondo. 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo. 
Pregoti divalla mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 90 

Gii diritti occhi torse allora in biechi: 
Guardomm^un poco, e poi chinò I9 testa: 
Cadde con essa a par degli altri ciechi . 

£ '1 duca disse a me : Più non si desta 
Di qua dal suon dell'angelica tromba. 
Quando verrà lor nemica podestà: 

Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Rìpiglierà sua carne, e sua figura. 
Udirà quel, che in eterno rimbomba. 

Sì trapassammo per sozza mistura 100 

Dell'ombre, e della pioggia, a passi lenti. 
Toccando un poco la vita futura; 

Per ch'io dissi: Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 
O fien minori, o saran sì cocenti? 

£t egli a me: Ritoma a tua scienza. 

Che vuol, quanto la cosa è più perfetta. 
Più senta '1 bene^ e così la doglienza. 
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46 DELL'INFERNO 

Tuttoché questa gente maladetta 

In vera perfezion giammai non vada^ no 
Di là, più che di qua, essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada. 
Parlando più assai, chTnon ridico: 
Venimmo al punto dove si digrada; 

Quivi trovammo Fiuto il gran ' nemico. 



I nimico 
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CANTO SETTIMO. 



Argombnto 

Discende il Poeta con Virgilio nel quarto terchio dell'In^ 
ferno^ in cui vede i Prodighi ^^ e gli Avaria che gli uni 
contro degli altri volgeano gravissimi pesi : quindi 
cala nel quinto cerchio^ dove era la palude Stige^ en^ 
tro cui gì' Irosi in varìe guise si pefcoteano, e co* denti 
si laceravano a brani. In fine giungono appiè d'un al* 



Jr ape Satan, pape Satan aleppe, 
Conlinciò Pluto con la voce chioccia: 
E quel savio gentil , che tutto seppe , 

Disse per confortarmi: Non ti noccia 
La tua paura; che poder, eh* egli abbia. 
Non ti terrà lo scender questa roccia . 

Poi si rivolse a quella enfiata labbia , 
E disse: Taci, maladetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è sanza cagion T andare al cupo: io 
Vuoisi nell'alto , là dove Michele 
Fé' fa vendetta del superbo strupo. 
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48 DELL* INFERNO 

Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, ^ poiché Talber fiacca ; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Così scendemmo nella quarta lacca 

Prendendo più della dolente ripa. 

Che il mal dell' universo tutto 'nsacca . 
Ahi giustizia di Dio! tiante chi stipa 

Nuove tra vaglie e pene , quante io viddi ? 2 o 

E perchè nostra colpa sì ne scipa? 
Come fa Tonda là sovra Cariddi, 

Che si frange con quella, in cuis' intoppa ; 

Così convien, che qui la gente riddi. 
Qui vidMo gente, più ch'altrove, troppa, 

E d^una parte, e d'altra con grand' urli 

Voltando pesi per forza di poppa. 
Percotevansi incontro, e poscia pur li 

Si rivolgea ciascun voltando a retro. 

Gridando : Perchè tieni , e perchè burli ? 3 o 
Così tornavan per lo cerchio tetro 

Da ogni mano all'opposito punto. 

Gridandosi anche loro ontoso metro: 
Poi si volgea ciascun, quand'era giunto. 

Per lo suo mezzo cerchio, all'altra giostra. 

Et io, ch'avea lo cuor quasi compunto, 

•I quando 
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CANTO VII. 4^ 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa; e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 

Et egli a me: Tutti quanti fur guerci 40 
Si delia mente in la vita primaia. 
Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro T abbaia. 
Quando vengono a* duo punti del cerchio. 
Ove colpa contraria gli dispaia . 

Questi fur cherci, che non han coperchio 
Filoso al capo, e Papi, e Cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Et io: Maestro, tra questi cotali 
Dovremo ' ben riconoscere alcuni. So 
Che furo immondi di cotesti mali. 

Et egli a me: Vano pensiero aduni: 
La sconoscente vita, * che i fé' sozzi. 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni . 

In eterno verranno agli duo cozzi: 
Questi rìsurgeranno del sepulcro 
C!ol pugno chiuso, e questi co'crin mozzi. 

l^Ial dare, e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual'ella sia, parole non ci appulcro: 60 

I bene conoscerne a ch'ei 

Dantm T.L 4 



V 
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Or puoi, figliuol, veder la corta bulla 
De^ben, che son commessi alla Fortuna, 
Per che Fumana gente si rabbuffa; 

Che tutto Toro, eh' è sotto la Luna, 
che già fu, di quest'anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi di' anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche. 
Che è, che i ben del mondo ha si tra branche ? 

£ quegli a me: creature sciocche, 70 
Quanta ignoranza è quella, che v'offende! 
Or vo', che tu mia sentenza ne 'mbocche • 

Colui, Io cui saver tutto trascende. 
Fece li Cieli, e die lor chi conduce. 
Si ch'ogni parte ad ogni parte splende, 

Distribuendo ugualmente la luce: 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra , e duce. 

Che permutasse a tempo li ben vani 

Digente ingente, ed'uno in altro sangue, 80 
Oltre la difension de' senni umani: 

Per ch'una gente impera, ' e l'altra langue. 
Seguendo Io giudicio di costei > 

^ Ched è occulto, com' in erba l'angue. 

I et altra 2 Che h occulto come in erba V angue . 
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CANTO VII. 5i 

Vostro saver non ha contrasto a lei : 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegue : 
Necessità la fa esser veloce , 
Si spesso vien, chi vicenda consegue. 90 

Questue colei, eh* è tanto posta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode , 
Dandole biasmo a torto, e mala voce. 

Ma ella s^è beata, e ciò non ode: 
Con r altre prime creature lieta 
Yolve sua spera, e beata si gode. 

Or discendiamo ornai a maggior pietà : 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi; e 1 troppo star si vieta. 

Noi ricidemmo H cerchio ali* altra riva ,100 
Sovr'una fonte, che bolle, e riversa 
Per un fossato, che da lei diriva. 

L'acqua era buia molto più, che persa; 
E noi in compagnia dell* onde bige 
Entrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa, eh* ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quando è disceso 
Al pie delle maligne piagge grige. 
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Et io, che di mirar mi stiva inteso. 

Vidi genti fangose in quel pantano, no 
Ignude tutte, e con sembiante offeso. 

Questi si percotean non pur con mano, 
Ma con la testa, e col petto, e co* piedi. 
Troncandosi coMenti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi 
L^anime di color, cui vinse Tira: 
Et anche vo', che tu per certo credi. 

Che sotto r-acqua ha gente, che sospira, 
E fanno pullular quest^ acqua al summo. 
Come rocchio ti dice, u'che staggirà, tao 

Fitti nel limo dicon : Tristi fummo 
Nell'aer dolce, che dal Sol s^ allegra, 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest'inno si gorgoglian nella strozza. 
Che dir noi posson con parola ìntegra. 

Così girammo della lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa secca, e *1 mezzo > 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza : 

Venimmo appiè d'una torre al dassezzo. 1 3o 
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CANTO OTTAVO. 



Abgomxvto 

Eiurm DiMie insieme col tuo éuee nella Barca di Fle- 
pat, e tu quella per la palude S$ige navigando, in-- 
cantra Filippo Argenti, di cui mirò torrido tt ratio. 
Peroengono in ultimo alla città di Dito, tulla di cui 
entrata trovarono moltissimi Demon/, i quali chiustro 
dispettosamante la porta in faccia m Virgilio* 



I dico seguitando, chiassai prima. 
Che lìo^fussimo al pie deiralta torre. 
Gli occhi nostri n* andar suso alla cima 

Per duo fiammette, che vedemmo porre, 
E uà* altra da lungi render cenno. 
Tanto, cVa pena U potea T occhia torre. 

Et io rivolto al mar di tutto U senno 
Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Queiralt ro fuoco ? e chi son que',cheU fenno? 

Et egli a me: Su per le sucide onde io 

Già scorger puoi quello, che s* aspetta. 
Se *1 fummo del pantan noi ti nasconde./ 
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54 DELL'INFERNO 

Corda non pinse mai da se saetta. 
Che sì corresse via per Taer snella , 
Compio vidi una nave piccioletta 

Venir per T acqua verso noi in quella. 
Sotto *1 governo d^un sol galeoto. 
Che gridava: Or se* giunta, anima fella^ 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, ^ 

Disse lo mio signore, a questa volta: 20 
Pm non ci avrai, se non passando il loco • 

' Quale colui, che grande inganno ascolta. 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca. 
Tal si fé' Flegiàs nell'ira accolta « 

Lo duca mio discese nella barca,' 
E poi mi fece entrare appresso lui; 
E sol^quand'i'fui dentro, parve carca. 

Tosto che '1 duca, et io nel legno fui , 
Segando se ne va Tantica prora 
Dell'acqua più, che non suol con altrui. So 

Mentre noi corravam la morta gora. 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: chi se' tu, che vieni anzi ora? 

Et io a lui: S'i'vegno non rimango; 
Ma tu chi se', che sì se fatto brutto? 
Rispose: Vedi, che son un, che piango. 

1 Qual è 
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Et io a lui: Con piangere e con lutto. 
Spirito maladetto, ti rimani; 
Ch'io ti conosco, ancor sic lordo tutto. * 

Allora stese ai legno ambe le mani: 40 

Per che '1 Maestro accorto lo sospinse. 
Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, 

Baciommi'l volto, e disse: Alma sdegnosa. 
Benedetta colei, che 'n te sMncinse. 

Quel fu al mondo persona orgogliosa: 
Bontà non è, che sua memoria fregi: 
Cosi s*è r ombra sua qui furiosa.^ 

Quanti si tengon or lassù gran regi. 

Che qui staranno come porci in brago, 5o 
Di se lasciando orribili dispregi. 

Et io: Maestro, molto sarei vago • 

Di vederlo attuffare in questa broda ^ 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ti* 

Et egli a me: Avanti che la proda ^ ^ 
Ti si lasci veder, tu sarà' sazio: 
Di tal disio converrà, che tu goda. 

Dopo ciò poco ' vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti , 
Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 60 

f Io vidi 
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Tutti gridavano 9 a Filippo Argenti: 
< Lo Fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si ^ volgea co* denti. 

Quivi "1 lasciammo, che più non ne narro: 
Ma 3 negli orecchi mi percosse un duolo, 
Per ch'io avanti intento l'occhio sbarro; 

4 E U buon Maestro disse: Ornai, figliuolo, 
S'appressa la città, eh* ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin, col grande stuolo. 

Et io: Maestro, già le sue meschite 70 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 

Fossero; et ei mi disse: Il fuoco eterno. 
Ch'entro l'affuoca, le dimostra rosse. 
Come tu vedi in questo basso 'nferno. 

Noi pur giugnemmo dentr' all' alte fosse » 
Che vallan quella terra sconsolata : 
Le mura mi parca, che ferro fosse. 

Non senza prima far grand' aggirata 

Venimmo in parte, do ve'lnocchierforte» 80 
Uscite, ci gridò, qui è l'entrata- 
lo vidi più di mille in su le porte 
Da Ciel piovuti, ohe stizzosamente 
Dicean: Chi h costui, che senza morte 

I £*1 a Tolrea 3 ne 11' orecchie 4 Lo buon 
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Va per lo regno della morta gente? 
E U savio mio Maestro fece segno 
Di Toler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vien tu solo, e quei sen vada. 
Che si ardito entrò per questo regno : 90 

Sol si ritorni per la folle strada: 
Praovi, se sa; che tu qui rimarrai. 
Che gli hai scorta si buia contrada. 

Pensa, ' Lettor, s^i^mi disconfortai 
Nel suou delle parole maladette. 
Ch'io non credetti ritornarci mai. 

caro Duca mio, che più di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto perìglio, che 'ncontra mi stette. 

Non mi lasciar, dÌ9S'io, cosi disfatto: xoo 
£ se r andar più oltre c^è negato, 
Ritroviam Torme nostre insieme ratto. 

E quel signor, che li m^avea menato. 
Mi disse : Non temer, che "1 nostro passo 
Non ci può torre alcun, da tal n'è dato. 

Ma qui m'attendi, e lo spirito lasso 
Conforta, e ciba di speranza buona. 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. 

I Lettore, ft* io mi-tconfortai 
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Cosi sen va, e quivi m'abbandona 

Lo dolce padre, et io ' rimango in forse, 1 1 o 

^ Che sì, e no nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello, eh' a lor porse: 
Ma 6i non stette là con essi guarì. 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser le porte que' nostri avversari 

Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti case? lao 

Et a me disse: Tu, perch'io m'adiri. 
Non sbigottir, ch'io vincerò la pruova, 
Qual, ch'alia difension dentro s'aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuova , 
Che già Tusaro a men secreta porta. 
La qual senza serrarne ancor si truova . 

Sovr'essa vedestù la scritta morta: 
•E già di qua da lei discende l'erta. 
Passando per li cerchi senza scorta 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 1 3o 

I rimagno a Che '1 si, e *1 no 
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CANTO NONO. 



Aug oh s n t o 

Ihpo a9€f vedute le ire Furie infernali» racconta il 
Poeta come in suo aiuto venne un Angelo, il quale 
aperse la porta della città di Dite, che è il sesto cer^ 
chio dell'Inferno, nella quale entrati videro il terreno 
pieno di sepolcri ardenti, dentro de* quali gli Eretici 
mandavano dolorosi lamenti* 



V^ucl color, che viltà di fuor mi pinse, 
Yeggendo U duca mio tornar in volta , 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò, come uom, ch'ascolta; 
Che rocchio noi potea menare a lunga 
Per Taer nero, e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga. 
Cominciò ei : se non, tal Yie s'offerse. , 
Oh quanto tarda a me, ch^altri qui giunga! 

Io vidi ben, si com^ei ricoperse io 

Lo cominciar con l'altro, che poi venne, 
Che far parole alle prime diverse. 
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6d dell* inferno 

Ma nondimen paura il suo dir dienne , 
Perch* i' traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenzia, eh* e* non tenne. 

In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado. 
Che sol per pena ha la speranza éionca? 

Questa question fee* io; e quei: Di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui ao 

Facciaci cammino alcun, per quale io vado. 

Ver* è, eh* altra fiata qua^iù fui 
Congiurato da quella Erìton cruda, 
Che richiamava 1* ombre a* corpi sui. 

Di poco era di me la carne nuda. 

Ch'ella mi fece *ntrar dentr*a quel muro. 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

Queli*è *1 più basso luogo, e *1 più oscuro, 
E *i più lontan dal Giel, che tutto gira: 
Ben so *1 cammin; però ti fa* sicuro. 3o 

Questa palude, che *1 gran puzzo spira. 
Cinge d* intorno la città dolente , 
IT non potemo entrare ornai sanz*ira; 

E altro disse, ma non Tho a mente; 
Perocché i* occhio m*avea tutto tratto 
Ver i*alta torre alia cima rovente. 
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Ore in an ponto TÌdi dritte ratto 
Tre Furie inferaal di sangue tinte » 
Che membra femminili ' avèno» et atto» 

E con idre Terdissime eran cinte: 40 

Serpentelli, e ceraste arean per crinet 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

£ qnei» che ben conobbe le meschine 
Della Regina deir eterno pianto» 
Guarda,. mi disse, le feroci Erine. 

Questue Megera dal sinistro canto: 
Quella, che piange dal destro, è Alettoi 
Tesifone è nel meuo; e tacque a tanto. 

Con r unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme; e gridavan sì alto. So 
Ciiio mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa, sì "1 farem di smalto, 
Dicevan tutte, riguardando in giuso: 

^ Mal non vengiammo in Teseo T assalto. 

Volgiti ^ndietro, e tien lo viso chiuso; 
Che se 1 Gorgon si mostra, e tu U vedessi. 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Così disse '1 Maestro; et egli stessi 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani. 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 

I areali* a Mai 
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O voi, ch'avete gì' intelletti sani. 
Mirate la dottrina, che s'asconde 
Sotto '1 velame degli versi strani. 

E già venia su per le torbid' onde 

Un fracasso d'un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano amendue le sponde, 

Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva sanz' alcun ^attento, 

Gli rami schianta , abbatte , e porta i fiori ; 70 
Dinanzi polveroso va superbo; 
E fa fuggir le fiere, e gli pastori. 

Gli occhi mi sciolse , e disse : Or drizza '1 nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi, ove quel fummo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l'acqua si dileguan tutte, 
Fin ch'alia terra ciascuna s'abbica, 

Yid'io più di mille anime distrutte 

Fuggir cosi dinanzi ad un, ch'ai passo 80 
Passava Stige con le piante asciutte • 

Dal volto rimovea#queiraer grasso. 
Menando la sinistra innanzi spesso ; 
£ sol di quell'angoscia parea lasso. 
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Ben m^ accorsi, cVegli era dei Ciel Messo, 
£ Yolsimi al Maestro; e quei fé* segno. 
Ch'io stessi cheto, et inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno ! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
Uaperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 90 

cacciati del Ciel, gente dispetta. 
Cominciò egli in su Torribil soglia, 
Ond'esta oltracotanza in voi s'alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella veglia, 
A cui non puote U fin mai esser mozzo, 
E che più volte v'ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle Fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 
Ne porta ancor pelato il mento, e'I gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda , 100 

£ non fé' motto a noi; ma fé' sembiante 
D'uomo, cui altra cura strìnga e morda. 

Che quella di colui , che gli è davante : 
E noi movemmo i piedi in ver la terra 
Sicuri appresso le parole sante . 

Dentro v'entrammo sanza alcuna guerra: 
Et io, ch'avea di riguardar disio 
La condizion, che tal fortezza serra. 
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Com' io fu* dentro 9 T occhio intorno invio, 
E veggio ad uffa man grande campagna, no 
Piena di duolo, e di tormento rio. 

Si come ad Arli, ove *i Rodano stagna. 
Sì cornea Fola presso del Quarnaro, 
Ch'Italia chiude, e i suoi termini bagna. 

Fanno i sepolcri tutto U loco varo; 
Così facevan quivi d'ogni parte. 
Salvo che 1 modo v'era più amaro; 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesi , 
Che ferro più non chiede * verun'arte. lao 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
£ fuor n'uscivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miseri, e d'offesi. 

Et io: Maestro, * quai son quelle genti. 
Che seppellite dentro da quell'arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? . 

Et egli a me: Qui son gli eresiarche 
Co' lor seguaci d'ogni setta, e molto 
Più, che non credi, son le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto; 1 3o 

E i monimenti son più, e men caldi : 
E poi eh' alla man destra si fu volto , 

Passammo tra i martiri, e gli alti spaldi. 

I nenn* a chi 
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CANTO DECIMO, 



Abgomento 

Dame seguendo per la città di Dite ii fido suo duce , 
vede Farinata degli Uòerti, a cui egli essendosi av- 
vicinato y e di più cose con esso ragionando , sente tra 
l'altre predirsi Vesiglio d^lla Patria: quindi fa ritomv 
a Virgilio, ed insieme con lui riprende il cammino. 

\Jt2l sen va per * un segreto calle 
Tra 1 muro della terra, e gli martìri 
Lo mio Maestro, et io dopo le spalle. 

virtù somma, che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, cornea te piace 
Parlami, e soddisfammi a' miei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tntti i coperchi, e nessun guardia face. 

Et egli a me: Tutti saran serrati, io 

Quando di losaffà qui torneranno 
Coi corpi, che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci. 
Che r anima col corpo morta fanno. 

I uno stretto 

Dante T.I^ à 
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66 DELr INFERNO 

Però alla dimanda, che mi faci, 

Quinc* entro < soddisfatto sarai tosto» 
Et al disio ancor, che tu mi taci. 

Et io: buon duca, non tegno nascosto 
Ate A mio cuor, se non per dicer poco, 20 
E tu m'hai non pur mo a ciò disposto* 

Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto. 
Piacciati di restare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio. 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D'una dell'arche: però m'accostai. 
Temendo, un poco più al duca mio. 3o 

Et ei mi disse: Volgiti, che fai? 
Vedi là Farinata, che s'è dritto: 
Dalla cintola 'n su tutto '1 vedrai. 

l'avea già '1 mio viso nel suo fitto: 

Et ei s'ergea col petto, e con la fronte. 
Com' avesse lo 'nferno 3 in gran dispitto: 

E l'animose man del duca, è pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui. 
Dicendo: Le parole tue sien conte. 

j BUI isfatto a *1 mio cuor 3 a trrao 
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CANTO X. 67 

Tosto ch'ai pie della sua tomba fui, 40 

I Cuardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 

Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui? 
Io , eh' era d' ubbidì r desideroso , 

Non » gliel celai, ma tutto s gliel apersi; 

Ond'ei levò le ciglia un poco in soso. 
Poi disse: Fieramente furo avversi 

A me, e a' miei primi, e a mia parte ; 

Si che per duo fiate gli dispersi. 
S'ei fur cacciati, e' tornar d'ogni parte, 
4 Risposi lui. Tuna, e T altra fiata; So 

Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 
Allor surse alla vista scoperchiata 

Un'ombra lungo questa infino al mento: 

Credo, che s'era inginocchion levata. 
D'intorno mi guardò, come talento 

Avesse di veder s'altri era meco; 

Ma poi che '1 5 sospicciar fu tutto spento. 
Piangendo disse : Se per questo cieco 

Carcere vai ^ per l'altezza d'ingegno. 

Mio figlio ov'è, e perchè non h teco? 60 
Et io a lui: Da me stesso non vegno: 

Colui, ch'attende là, per qui mi mena. 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

1 Gnatommi a gli 3 gli mi 4 Rispetti» lai 
5 «Ofpicar 6 per altijxza 
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68 DELL'INFERNO 

Le sue parole, e U modo della pena 
M' ave van di costui già < ietto il nome; 
Però fa la risposta cosi piena. 

Di subito drizzato gridò: Come 

Dicesti, egli Me? non viv'egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce iome? 

Quando s^ accorse d' alcuna dimora , 70 

Ch' » Sfaceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde,' e più non parve 3 fuora. 

Ma queir altro magnanimo, a cui posta 
Restato m'era, non mutò aspetto. 
Né mosse collo, né piegò sua costa: 

E se, continuando al primo detto, 

4 Egli han quell^arté, disse, male appresa. 
Ciò mi tormenta più, che questo letto. 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia della donna, che qui re^e, 80 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa: 

E se tu mai nel dolce mondo re^e. 
Dimmi, perché quel popolo é sì empio 
Incontr'a'miei in ciascuna sua legge? 

Ond'io a lui: Lo strazio, e'i grande scempio. 
Che fece TArbia colorata in rosso. 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

I eletto a io facea 3 fora 4 S*egli 
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• 

Poi cVebbe > sospirando il capo scosso: 
A ciò non fu' io sol, disse, né certo 
Sanza cagion sarei con gli altri mosso; 90 

Ma fu' io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui, che la difesi a viso aperto. 

Deh se riposi mai vostra semenza. 
Prega' io lui, solvetemi quel nodo. 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

E' par, che voi veggiate, se ben odo. 
Dinanzi quel, che '1 tempo seco adduce^ 
£ nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam come quei, ch'ha mala luce, ice 

Le cose, disse, che ne son lontano; 
^ Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce: 

Quando s' appressano, o son, tutto è vano 
Nostro 'ntelletto , e s'altri non ci apporta. 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto. 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

AUor, come di mia colpa compunto. 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 1 1 e 
Che '1 suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

■I •08pÌTato, • M capo a Clie tanto 3 noi ci 
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70 ^ DELL'INFERNO 

E s'io fìiMianzi alla risposta muto, 

Fat*ei saper, che '1 fei, perchè pensava 
Già neli' error, che m'avete soluto. 

E già '1 Maestro mio mi richiamava: 
Per ch'i' pregai lo ' spirto più avaccio. 
Che mi dicesse, chi con lui si stava. 

Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E'I Cardinale, e degli altri mi taccio: 120 

Indi s'ascose; et io in ver l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar, che mi parca nemico. 

Egli si mosse ; e poi cosi andando 
Mi disse: Perchè se' tu sì smarrito? 
Et io li soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel ch'udito 

Hai contra te, mi comandò quel sagijio, 
» E ora attendi qui; e drizzò '1 dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio i3o 
Di quella, il cui bell'occhio tutto vede. 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede : 
Lasciammo '1 murò, e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentier, eh' ad una valle fiede. 

Che 'n fin lassù facea spiacer suo lezzo. 

1 iplrìto 2 Et ora attendi a cui io drizzo '1 dito. 
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CANTO UNDECIMO. 



Argomento 

Giunti i Poeti sulfa riva del settimo cerchio , per il putì' 
zo, che da quello usciva^ si arrestano ^ ed intanto Vir" 
gilio dà contezza a Dante de* tre seguenti cefchj , # 
de* peccatori in essi puniti. Appresso gli dice^ perchè 
nella città di Dite non erano pli altri dannati veduti 
di' sopra , e come P usura offenda Dio . In fine ap^ 
pressandosi t Aurora si mettono in cammino, 

in SU r estremità d* un* alta ripap 
Che faceyan gran pietre rotte in cerchio^ 
Venimmo sopra più crudele stipa: 

E quivi per V orribile soperchio 
Del puzzo, che '1 profondo abisso gitta» 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

P*un grand* avello, ov*io vidi una scritta. 
Che diceva: Anastagio Papa guardo. 
Lo qual trasse Fotin della via dritta . 

Lo nostro scender conviene esser tardo, iq 
Si che s'ausi un poco prima il senso 
Al tristo fiato, e poi non fia riguardo. 
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7a . DELL'INFERNO 

Così '1 Maestro; et io: Alcun compenso » 
Dissi lui, truova, che U tempo non passi 
Perduto; et egli: Vedi, eh' a ciò penso. 

' Figliùol mio, dentro da cotesti sassi. 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 

Tutti son pien di spirti maladetti: 

Ma perchè poi ti basti pur la vista, 2.0 
Intendi come, e perchè son * costretti. 

D'ogni malizia, ch'odio in Cielo acquista. 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale 
O con s forza , o con 4 frode altrui contrista. 

aia perchè frode è dell' uom proprio male. 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 

De' violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma perchè si fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto, e 5 costrutto. 3o 

A Dio, a se, al prossimo si puone 
Far forza; dico in se, et in lor cose. 
Come udirai con aperta ragione . 

Morte per forza, e ferute dogliose 

Nel prossimo si danno, e nel suo a varò 
Ruine, incendi, e ^ toilette dannose: 

I Figliuolo mio, dentro a a conitretti 3 frod« 
4 fona 5 Con-tratto 6 collette 
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CANTO XL 75 

Onde omicide, e ciascun, che mal fiere. 
Guastatori, e predon tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote uomo avere in se man violenta, 49 
£ ne* suoi beni; e però nel secondo 
Giron convien che sanza pro si penta 

Qualunque priva se del vostro mondo. 
Biscazza, e fonde la sua facultade; 
E piange là dove esser dee giocondo. 

Puossi far forza nella Deitade, 
Col cuor negando e bestemmiando quella, 
£ spregiando Natura, e sua boutade: 

E però lo minor giron suggella 
Del segno suo e Soddoma, e Caorsa, 5o 
£ chi, spregiando Dio, col cuor favella. 

La frode, ond'ogni coscienza è morsa, 
Può Tuomo usare in colui, che 'n lui fida. 
Et in quei, che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par ch'uccida 
Pur lo vincol d^amor, che fa Natura; 
Onde nel cerchio secondo s'annida 

Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura. 
Falsità, ladroneccio, e simonia, 
Ruflian, baratti, e simile lordura. 60 
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74 DELL'INFERNO 

Per r altro modo queir amor s'obblia. 
Che fa Natura, e quel, eh' è poi aggiunto. 
Di che la fede speziai si crìa : 

Onde nel cerchio minore, ov*è *1 punto 
Deir universo, in su che Dite siede ^ 
Qualunque trade in eterno è consunto. 

Et io: Maestro, assai > chiaro procede 
La tua ragione, et assai ben distingue 
Questo baratro, e 1 popol , che *1 possiede. 

Ma dimmi: Quei della palude pingue, 70 
Che mena '1 vento, e che batte la pioggia, 
E che sMncontran con sì aspre lingue» 

Perchè non dentro delia città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 
E ^ se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 

Et egli a me: Perchè tanto delira. 

Disse, lo ^ngegno tuo da quel ch^ e* suole. 
Over la mente dove altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole. 

Con le (fiai la tua Etica pertratta 80 
Le tre disposizion, cheU Ciel non vuole. 

Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biasimo accatta? 

1 chiara a 6* ti 
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GAKTO XL 75 

Se tu riguardi ben questa sentenia, 
E rechiti alla mente chi son quelli. 
Che su di fuor sostengon penitenza. 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 90 

O Sol, che sani ogni vista turbata. 
Tu mi contenti sì quando tu solvi. 
Che non men, che saver, dubbiar m'aggrata. 

Ancora un poco 'ndietro ti rivolvi. 
Diss' io, là dove di', ch'usura offende 
La divina boutade, e '1 groppo svolvi. 

Filosofia, mi disse, a chi l'attende, 
Nota non pure in una sola parte. 
Come Natura lo suo corso prende 

Dal divino 'ntelletto, e da sua arte: too 
E se tu ben la tua Fisica note. 
Tu troverrai non dopo molte carte, 

Che l'arte vostra quella, quanto puote. 
Segue, come '1 maestro fa il discente. 
Sì che vostr'arte a Dio quasi è nipote. 

Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, et avanzar la gente. 
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Té- DELL'INFERNO 

E perchè i'usuriere altra via tiene ^ 

Per se Natura , e per la sua seguace 1 1 o 
Dispregia, poiché in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, che *i gir mi piace. 
Che i Pesci guizzan su per Torrizzonta, 
E '1 Carro tutto sovra '1 Coro giace, 

E *1 balzo via là oltre si dismonta . 
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CANTO DUODECIMO. 



Argomento 

Pervenuti i Poeti ad un luogo rovinato, ove era il Mi' 
notauroj discendono nel settimo cerchio compartito in 
tre gironi^ ed appressatisi al fondo ritrovano i Cen- 
tauri^ con uno de' quali si mettono in' via per il pri- 
mo girone lungo una riviera di sangue , in cui alta- 
mente stridevano i Violenti contra la vitOf ed i beni 
del prossimo, 

Hira lo loco 9 ove a scender la riva 
Venimmo^lpestro, e per quel chHvi er'anco, 
Tal, ch'ogni visu ne sarebbe schiva. 

QuaPè quella mina, che nel fianco 
Dfqua da Trento T Adice percosse, 

per ' tremuoto , o per sostegno manco; 
Che da cima del monte, onde si mosse, 

AI piano è si la roccia discoscesa. 
Che alcuna via darebbe a chi su fosse: 
Cotal di quel burrato era la scesa: io 

E 'n su la punta deUa rotta lacca 
' L'infamia di Creti era distesa, 

1 termnoto a La infamia 
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Che fu concetta nella falsa vacca: 
£ quando vide noi, se stessa morse. 
Sì come quei, cui Tira dentro fiacca 

Lo savio mio in ver lui gridò: Forse 
Tu credi, che qui sia '1 Duca d'Aten 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

Partiti, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella. 
Ma vassi per veder le vostre pene. 

Qual'è quel toro, che si slaccia in quell 
Ch'ha ricevuto già U colpo mortale. 
Che gir non sa, ma qua e là saltella; 

Vid'io lo Minotauro far cotale. 

£ quegli accorto gridò: Corri al varc< 
Mentre eh' è infuria, è buon che tu ti < 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto i mie' piedi per lo nuovo carco. 

Io già pensando; e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa ruina, eh' è guardata 
Da quell'ira bestiai, ch'io ora spensi. 

Or vo'che sappi, che l'altra fiata. 
Ch'io discesi quaggiù nel basso 'nferuc 
Questa roccia non era ancor cascata. 
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CAKTO XII, -9 

Ma certo, poco pria, se ben dìscemo. 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno. 

Da tutte parti Talta valle feda 40 

Tremò sì, ch'io pensai, che T universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 

Più volte il mondo in caos converso: 
Et in quel punto questa vecchia roccia 
Qui, e altrove tal fece riverso. 

Ma ficca gli occhi a valle; che s'approccia 
La riviera del sangue^ in la qual bolle 
Qual, che per violenza in altrui noccia. 

O cieca cupidigia, o ira foUe, 

Che sì ci sproni nella vita corta, 5o 

£ neir eterna poi sì mal e' immolle! 

Io vidi un'ampia fossa in arco torta» 

Come quella, che tutto '1 piano abbraccia, 
* Secondo ch'avea detto la mia scorta: 

E tra 1 pie della ripa, et essa in traccia 
Correan Centauri armati di saette. 
Come solean nel mondo andare a caccia . 

Vedendoci calar ciascun ristette, 
£ della schiera tre si dipartirò 
Con archi, et asticciuole prima elette: 60 
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8o DELL* INFERNO 

E l'un gridò da lungi: A qual martiro 
Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel costinci,* ' se non Tarco tiro. 

Lo mìo Maestro disse : La risposta 
Farem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 

Poi mi tentò, e disse: Quegli e Nesso, 
Che morì per la bella Deianira, 
£ fé' di se la vendetta egli stesso. 

E quel di mezzo, ^ ch'ai petto si mira, 70 
E 1 gran Chirone, il qual nudrì Achille: 
Quell'altro è Folo, che fu sì pien d'ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille. 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s'ebbe scoperta la gran bocca. 
Disse a' compagni: Siete voi accorti, 80 
Ch^ quel di rìetro muove ciò eh' e' tocca? 

Così non soglion fare i pie de' morti. 

E'I mio buon duca, che già gli era al petto. 
Ove le duo natiu'e son consorti, 

2 e 8e non a che *1 petto 
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CANTO XII. gì 

Rispose: Ben è vivo, e sì soletto 
Mostrargli mi convien la valle buia : 
Necessità *1 cMadace, e non diletto. 

Tal si partì da cantare allelaia. 
Che < ne commise quest* ^ uficio nuovo; 
Non è ladron, ne io anima fiùa. 9c 

Ma per quella virtù, per cui io muovo 
Li passi miei per sì selvaggia strada. 
Danne un de^ tuoi, a cui noi siamo a pr uovo. 

Che ne dimostri là 3 ove si guada, 
E che porti costui in su la groppa » 
Che non è spirto, che per Taer vada. 

Chiron si volse in su la destra poppa , 
E disse a Nesso: Toma, e sì gli guida, 
E fa'cansar, scaltra schiera v'intoppa. 

Noi ci movemmo con la scorta fida 100 
Lungo la proda del bollor vermiglio. 
Ove i bolliti 4 facèno alte strida. 

Io vidi gente sotto m&no al ciglio; 
E 1 gran Centauro disse: £i son tiranni. 
Che dier nel sangue, e nell*aver di piglio. 

Quivi si piangon gli spietati danni: 
Quiv'è Alessandro, e Dionisio fero. 
Che fé* Cicilia aver dolorosi anni: 

I mi a officio 3 dorè 4 faceano 

DAjm T.L 6 
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8^ DELL'INFERNO 

E quella fronte, ch'ha'l pel così nero, 

Azzolino ; e quell'altro, eh* è biondo, no 
E Obizzo da Esti, il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
AUor mi volsi al Poeta; e quei disse: 
Questi ti sìa or primo, et io secondo. 

'Poco più oltre '1 Centauro s'affisse 
Sovr'una gente, che 'nfiiiò alla gola 
Parea che di quel Bulicame uscisse. 
"X Mostrocci un'ombra dall' un canto sola. 
Dicendo: ' Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cuor, che 'n su Tamigi ancor si cola, i ao 

Po' vidi genti, che di fuor del rio 

Tenean la testa, e ancor tutto '1 casso; 
\ E di costoro assai riconobb'io. 

Cosi a più a più si facea basso 

Quel sangue sì, che copria pur li piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

Sì come, tu da questa parte vedi 
Lo Bulicame, che sempre si scema. 
Disse '1 Centauro, voglio che tu credi. 

Che da quest' altr' a più a più giù prema 1 3o 
Lo fondo suo, infin ch'ei si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 

1 Colei 
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CANTO XII. 83 

La divina giustizia di qua punge 
Quell'Attila, che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto, et in eterno munge 

Le lagrime, che col bollor disserra 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra: 

Poi si rivolse, e ripassossi '1 guazzo. 
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CANTO DECIMOTERZO. 



Arpohznto 

IPoeii eiaroBO nel secondo girone ^ eke è un orrido losco 
di sierpi^ dentro acquali erano imprigionale r anime 
de' Violenti contro la propna vita. Quivi Dante in» 
tende da uno di que* dannati come egli fosse morti* , 
e come l'anime passino in que' tronchi. Mirano poi • 
Violenti coniro i proprf heni^ i quali fortemente cor* 
revano, et erano inseguiti da bramose cagne» 

IN on era ancor di là l^esso arrivato, 
Qaan4o noi ci mettemmo per un bo^co» 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non * frondi verdi» ma di color fosco; 
Non rami schietti 5 ma nodosi e *nvoltit 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi, né sì folti 
Quelle fiere selvagge, qhe *n odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, io 
Che cacciar delle Strofade i Troiani, 
Con tristo annunzio di futuro danqo. 

4 fronda roxào 
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86 DELL* INFERNO 

' Ale hanno late, e colli, e visi umani, 
Pie con artigli, e pennuto '1 gran vent 
Fanno lamenti in su gli alberi strani . 

E '1 buon Maestro: Prima che più entra. 
Sappi, che se' nel secondo girone. 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Che tu verrai neirorribil sabbione. 
Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose, che torrien fede al mio sermone 

Io sentia d'ogni parte tragger guai, 
E non vedea persona , che U facesse : 
Per ch'io tutto smarrito m'arrestai. 

Teredo, ch'ei credette, ch'io credesse. 
Che tante voci uscisser tra que' bronci 
Da gente, che per noi si nascondesse: 

Però, disse '1 Maestro, se tu tronchi 
Qualche fraschetta d'una d'este piant 
Lipensier, ch'hai, si faran tutti monchi 

Allor porsi la mano un poco avante, 
£ colsi un ramuscel da un gran prune 
E '1 tronco suo gridò: Perchè mi schia 

Da che fatto fu poi di sangue bruno. 
Ricominciò a gridar: Perchè mi scer[ 
Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

I Ali 
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CANTO XIII. «7 

Uomini fummo, et or ' sem fai ti sterpi: 
Ben dovrebb^ esser la tua man più pia. 
Se state fossimo anime di serpi . 

Come d*un stizzo verde, ch^arso sia 40 
DalFun de' capi, che dall' alti'o geme, 
E cigola per vento, che va via; 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole, e sangue; ond'io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come Tuom, che teme. 

S'^li avesse potuto creder prima , 
Rispose *1 savio mio, anima lesa. 
Ciò, ch'ha veduto pur con la mia rima» 

Non averebbe in te la man distesa ; 

Ma la cosa incredibile mi fece So 

Indurlo ad ovra, eh' a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, sì che 'n vece 

D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo * su, dove tornar gli lece, 

E *1 tronco: Sì col dolce dir m'adeschi. 
Ch'io non posso tacere; e voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 

Io son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi. 
Serrando e disserrando, sì soavi, 60 



1 tiam a luo 
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S8 DELLMNFERNO 

Che dal segreto sao qoasi ogni aom tolsi : 
Fede portai al glorioso ufizio^ 
Tanto, chMo ne perdeMe vene e^poln. 

La meretrice, che mai ' dair ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti. 
Morte comune, e delle Corti vizio. 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gF infiammati infiammar si Augusto, 
Che i lieti onor tomaro in tristi lutti. 

L'animo mio per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d'esto legno 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor, che fu d^onor sì d^no: 

E se di voi alcun nel mondo riede. 
Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del colpo, che 'nvidia le diede. 

Un poco attese; e poi: Da ch^ei si tace , 
Disse '1 Poeta a me, non perder Torà, 80 
Ma parla, e chiedi a lui, se pia ti piace. 

Ond'io a lui: Dimandai tu ancora 

Di quel^ che credi, eh' a me soddisfaccia; 
Ch'io uon potrei, tanta pietà m'accora. 

I dell'ospiiio 
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CANTO XIII. «9 

Però riirominciò: Se Tuom ti faccia 
Liberamente ciò^ che !1 tuo dir prega ^ 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

Di dime come T anima ai lega 

In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 
S^ alcuna mai da tai membra si spiega. 90 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte T anima feroce 

Dal corpo, ond^ella stessa s^è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non Tè parte scelta; 
Ma là, dove fortuna la balestra. 
Quivi germoglia, come gran di spelta. 

Surge in vermena , et in pianta silvestra : i co 
L^ Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 
Fanno dolore, et al dolor finestra. 

Come r altre verrem per nostre spoglie; 
Ma non però eh* alcuna sen rivesta; 
Che non ègiusto averciò, cVuom si toglie. 

Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi. 
Ciascuno al prun deir ombra sua molesta. 
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90 DELL* INFERNO 

Noi eravamo ancora al tronco attesi. 

Credendo ch'altro ne volesse dire, no 
Quando noi fummo d'un romor sorpresi, 

Similemente a colui, che venire 

Sente U porco, e la caccia alla sua posta, 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 

Et ecco duo dalla sinistra costa 

Nudi, e graffiati, fuggendo sì forte. 
Che della selva ' rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri. Morte; 
'E r altro, a cui pareva tardar troppo. 
Gridava, Lano, si non furo accorte 120 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E poiché forse gli fallia la lena. 
Di se, e d'un cespuglio ^ fé' un groppo. 

Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose, e correnti. 
Come veltri, ch'uscisser di catena. 

In quel, che s'appiattò, miser li denti, 
E quel dilacerato a brano a brano. 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Presemi allor la mia scorta per mano, i3o 
E menommi al cespuglio, che piangea. 
Per le rotture sanguinenti, invano. 

I rompeano 2 fece un groppo 
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CANTO Xllf. fi 

O Iacopo , dicea , da Sant'Andrea , 
Che fé giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 

Quando '1 Maestro fu so vr' esso fermo. 
Disse: Chi fusti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo? 

E quegli a noi: anime, che giunte 

Siete a veder lo strazio disonesto ^ 140 
Ch^ha le mie frondi sì da me disgiunte. 

Raccoglietele al pie del tristo cesto: 
Io fui della città, che nel Battista 
Cangiò "1 primo padrone, ond'e'per questo 

Sempre con Farte sua la farà trista: 
£ se non fosse ^ che 'n sul passo d'Arno 
Bimane ancor di lui alcuna vista 9 

Quei cittadin, che poi la rifondamo 
Sovra '1 cener, che d* Attila rimase, 
Avrebber fatto lavorare indamo : 1 5 o 

Io fé* giubbetto a me delle mie case . 
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93 

CANTO DECIMOQUARTO. 



Argomento 

Passano i Fotti 0l Ìer%o girone^ the ì una campagna 
annosa^ ovtpioveano largkt falét di foto ^ da cui tra* 
nò tormentati i Violenti contra Dio bestemmiando^ o 
ùkàsando la naturai t primieramente vede i Be stem- 
motori» che giacevan supini sotto le fiamme. Arrivano 
poi alla corrente di Flegetonte , e Virgilio parla 
deW origine di quclfiume^ e delle altre acqui infernali. 

1 oichè la Carità del natio loco 
Mi strìose, raunai le fronde sparte ^ 
E renderle a colui , ch'era già roco: 

Indi venindmo al finé^ onde si parte 
Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribil arte ^ 

A ben nftanifestar le cose nuove 
Dico, che arrivammo ad una landa , 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa sélva Tè ghirlanda i o 

Intorno, come *1 fosso trifsto ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 
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94 DELL* INFERNO 

Lo Spazzo era una rena arìda, e spessa, 

Non d* altra f<^gia fatta, che colei, 
' Che fu da^jnè di Caton già soppressa . 

O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun , che legge 
Ciò, che fu manifesto agli occhi miei! 

Dramme nude vidi molte gregge. 

Che piangean tutte assai miseramente, ao 
E parca posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente : 
Alcuna si sedea tutta raccolta; 
Et altra andava continuamente. 

Quella, che giva intorno, era più molta, 
E quella men, che giaceva al tormento; 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta* 

Sovra tutto 1 sabbion d^un cader lento 
^ Piovèn di fuoco dilatate falde. 
Come di neve in alpe sanza vento. So 

Quali Alessandro in quelle parti calde 
D^ India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra ^alde. 

Per eh' e^ provvide a scalpitar 'ft> suolo 
Con le sue schiere, perciocché ^1 vapore 
Me' si stingueva^ mentre ch'era solo; 

I Che da* pie di Caton fa già soppressa. % Ploreaa 
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CANTO XIV. o£,: 

Talc scendeva T eternale ardore: 
Onde la rena s^accendea, com' esca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 

Sanza riposo mai era la tresca 40 

Delle misere mani or quindi, or quinci 
Iscotendo da se l'arsura fresca. 

Io cominciai: Maestro, tu^ che vinci 
Tutte le cose, fuor che i Dimon duri. 
Ch'ali' entrar della porta incontro uscinci. 

Oli è quel grande, che non par che curi 
Lo 'ncendio, e giace dispettoso e torto 
Si, che la pioggia non par che '1 maturi? 

£ quel medesmo, che si fue accorto. 
Ch'io dimandava '1 mio duca di lui, So 
Gridò: Quale i' fu' vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 
Onde l'ultimo dì percosso fui; 

s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra. 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta, aiuta. 

Si com' e' fece alla pugna di Fle^a, 
£ me saetti di tutta sua fona , 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra . 60 
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76 DBLL* INFERNO 

Allora *1 duca mio parlò di forza 
Tanto, cVio non Tavea sì forte udko: 
O Capaneo in ciò, che non s^ ammorza 

La tua superbia, se' tu più punito: 

Nullo ' martirio, fuor che la tua rabbia. 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia. 
Dicendo: Quel fu Tnn de* sette Regi, 
Gh^assiserTebe, et ebbe, e par e Vegli abbia 

Dio in disdegno, e poco par che U pregi: 70 
Ma, com* ^ indissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fr^i. 

Or mi vien dietro, e guarda, che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia; 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo là, 3 Ve spiccia 
Fuor della selva un picciol fiumicello. 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Quale del Bulicame esce U ruscello. 

Che parton poi tra lor le peccatrici; 80 
Tal per la rena giù sen giva quello. 

Lo fondo suo» et ambo le pendici 
Fatt'eran pietra, e i margini dallato; 

4 Perch* r m'accorsi, che *1 passo era liei. 

I mortiro a io disti a loi 3 ove spiccia 4 Per eh* io 
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CANTO XIV. ^ 

Tra tntto T altro, ch'io t'ho dimostrato, 
Posciachè noi entrammo per la porta. 
Lo cni sogliare a nessuno è serrato, 

Cosa non fu dagli tarocchi scorta 
Notabile, com'è U presente rio. 
Che sopra se tutte fiammelle ammorta. 90 

Queste parole fur del duca mio: 
> Perchè '1 pregai, che mi largisse '1 pasto. 
Di cni lai^ito m'aveva 'i disio. 

In mezzo '1 mar siede un paese guasto. 
Diss' egli allora, che s'appella Creta, 
Sotto ^1 cui Itege fu già '1 mondo casto. 

Una montagna v'è, che ^à fu lieta 
D'acque e di fronde, che si chiamò Ida; 
Ora è ^ diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida 100 

Del suo figliuolo, e per celarlo meglio. 
Quando piangea,.vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio. 
Che tien volte le spalle inver Damiata, 
£ Roma guarda sì, come suo speglio. 

La sua testa è di fin oro formata, 
£ puro argento son le braccia, e '1 petto; 
Poi è di rame infino S alla forcata ; 

I Perch'io a dei«rta 3 ala'nforcata 
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98 J)ELriNF£RNO 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto. 

Salvo che '1 destro piede è terra cotta , i io 
£ sta ^n su quel, più che^n su Taltro, eretto. 

Ciascuna parte, fuor che Toro, è ratta 
D^una fessura, che lagrime goccia. 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia : 
Fanno Acheronte, Stige, e Flegetonta; 
Poi sen va giù per questa stretta doccia 

ln6n là, ove più non si dismonta. 

Fanno Cocito; e qual sia quello stagno 
' Tu '1 vederai; però qui non si conta. 120 

Et io a lui : Se *1 presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo. 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

Et egli a me: Tu sai, che 1 luogo è tondo; 

E tutto che tu sii venuto molto 
9 Pure a sinistra giù calando al fondo, 

Non se' ancor per tutto '1 cerchio volto; 
Per che se cosa n* apparisce nuova. 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Et io ancor: Maestro, ove si truova i3o 
Flegetonte e Letéo, che dell' un taci, 
E l'altro di', che si fa d'està piova? 

2 Ta lo Tedrai a Più a sinistra 
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Canto xiv. 99 

In^ tutte tue question certo mi piaci, 
Rispose; ma '1 bollor ' dell'acqua rossa 
Dovea ben solver Tuna, che tu faci. 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa. 
Là ove vanno F anime a lavarsi , 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

Poi disse: Ornai è tempo ^ da scostarsi 
Dal bosco ; fa\ che diretro a me vegne : 1 40 
Li margini fan via, che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 

1 d*e«ta acqua a di tcostarsi 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



101 



CANTO DEGIMOQUINTO. 



Abgomekto 

/ Poeti seguitando iì cammino per lo tino girone lungo 
tacque di Fìegttonte incontrano alcune anime de^So^ 
domiti j i quali a schiera camq^inavano sotto le fiam- 
me cadenti; e Dante tra questi parla con brunetto 
Latini, da cui gli vien predetto V esigilo ^ et appresso 
gli 9ien data notizia d* alcuni altri ^ che ivi erano 
seco Usi puniti. 

yjtz cen porta Tun de' duri margini, 
E "1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva Tacqua, egli argini. 

Quale i Fiaminghi tra Guzzante, e Bruggia, 
Temendo ^1 fiotto, che in verlor s^awenta. 
Fanno lo schermo, perchè U mar si f uggia; 

£ qaale i Fadovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville, e lor castelli. 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagine eran fatti quelli, io 

Tutto che né si alti, né si grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli • 
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IO» DELL'INFERNO 

Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, ch'io non avrei visto dov'era. 
Perch'io indietro rivolto mi fossi, 

Quando 'ncontrammo d'anime una schiera. 
Che venia lungo T aitine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar Tun l'altro sotto nuova Luna; 
E si ver noi aguzzavan le ciglia, 20 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Cosi adocchiato da cotal famiglia 
Fu* conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 

Et io, quando '1 suo braccio a me distese. 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto. 
Sì che '1 viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto: 
E chinando la mano alla sua faccia. 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 3o 

E quegli: fìgliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, ' e lascia 'ndar la traccia • 

^ Io dissi lui: Quanto posso ven preco; 
E se volete che con voi m'asseggia, 
Farol, se piace a costui, che vo secdt 

I • lascia audar 2 Io ditiì a lui 
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CANTO XV. io3 

O figliaci, disse, qual di questa greggia. 
S'arresta punto, giace poi cent'anni 
Sanza arrostarsi quando '1 fuoco il feggia. 

Però va'oltre: i' ti verrò appanni, 40 

£ poi rigiugnerò la mia masnada. 
Che Ta piangendo i suoi etemi danni. 

Io non osava scender della strada 

Per andar par di lui; ma *1 capo chino 
Tenea, com'uom che riverènte vada. 

Ei cominciò: Qual fortuna, destino 
Anzi r ultimo dì quaggiù ti mena? 
E chi è questi, che mostra '1 cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena, 

BisposMo lui, mi smarri'in una valle. So 
Avanti che Tetà mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle : 

Questi m'apparve, ' ritornando in quella, 
T^ rìducèmi a ca per questo calle . 

Et egli a me: Se tu segui tua stella. 
Non puoi ^ fallire a glorioso porco 9 
Se ben m'accorsi nella vita bella: 

E s'io non fossi si per tempo morto « 
Veggendo '1 Cielo a te cosi benigno. 
Dato t' avrei all' opera conforto . 60 

I tornand* ìq io quella a fallare 
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104 DELL'INFERNO 

Ma quello > ^ngrato popolo maligno. 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno. 

Ti si farà per tuo ben far nimico: 
Et è ragion; che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi. 
Gente avara, invidiosa, e superba: 

* DaUor costumi falche tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 

Che Tuna parte e T altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco Terba . 

Faccian le bestie Fiesolane strame 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S* alcuna surge ancor nel lor letame. 

In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman, che vi rimaser quando 
Fu fatto U 3 nidio di malizia tanta • 

Se fosse pieno tutto '1 mio dimando. 

Risposi 4 lui, voi non sareste ancora 80 
S Dell* umana natura posto in bando : 

Che in la mente m'è fitta, et or m^accuoru 
La cara buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

1 ingrato 2 Dai 3 nido 4 i ^ liu S DAI* umana 



Digitized by 



Google 



e A N T O X V. io5 

M* insegnavate come ruom s'eterna: 

Equant* io I i*abbo in grado, mentr*iovivo, 
Convien, che nella mia lingua si scerna. 

Ciò, che narrate di mio corso, scrivo, 
£ serbolo a chiosar con altro testo 
À donna, chel saprà, ^ s'a lei arrivo. 90 

Tanto vogfio, che vi sia manifesto. 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch^alla fortuna, come vuol, son presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra: 
Però giri fortuna la sua ruota. 
Come le piace, e U villan la sua marra. 

Lo mio Maestro allora in su la gota 

Destra si volse ^ldietro, e riguardommi; 
Poi disse: Bene ascolta, chi la nota: 

Né pertanto di men parlando vommi 100 
Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti, e più sommi. 

Et egli a me: Saper d'alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile il tacerci. 
Che U tempo saria corto a tanto suono. 

In somma sappi, che tutti fur cherci, 
E letterati grandi, e di gran fama. 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

1 ftbl^im a te a lei 
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io6 DELL'INFERNO 

Priscian sen va con quella tutba grama , 
E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 1 1 o 
S'avessi avuto di tal tigna brama. 

Colui potei, che dal Servo de' servi 
Fu trasmutato d'Arno in Bacchiglione, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi; ma 'I venir, e '1 sermone 
Più lungo esser non può, però eh' io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien, con la quale esser non deggio: 
Sieti raccomandato '1 mio Tesoro, 
Nel quale i' vivo ancora , e più non cheggio . 

Poi si rivolse, e parve di coloro, ( lao 

Che corrono a Verona '1 drappo verde 
Per la campagna, e parve di costoro 

Quegli che vince, e non colui che perde. 
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CANTO DEGIMOSESTO. 



Argomento 

Giunti i Poeti pressoché alla fine del terzo girone, amen' 
due ivi si fermano ad osservare altre anime de* Sodomi- 
ti ^ eDante^ dopo aver favellato con Iacopo Rusticucci, 
seguita colla sua scorta il cammino ^ e pervengono là^ 
dove r acqua di Flege tonte cadeva nell'altro cerchio, 
donde videro salire una mostruosa fif*ura. 

VJià era in loco, ' ove studia *1 rimbombQ 
Deir acqua, che cadea neir altro giro. 
Simile a quel, che T arnie fanno, rombo; 

Quando tre ombre insieme si partirò^ 
Correndo, d^una torma, che passava 
Sotto la pioggia dell'aspro martiro. 

^ Yenien ver noi; e ciascuna gridava. 
Sostati tu, che all'abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 

Aimè, che piaghe vidi neMor membri, io 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor men duol , pur eh' i* me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio dottor s'attese; 
Volse '1 viso ver me, e: Ora aspetta. 
Disse; a costor si vuole esser cortese: 

i 

I ondv • adia a Veniali 
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loB DELLMKFERNO 

£ se non fosse il fuoco, che saetta 
La natura del luogo, ^ Tdicerei, 
Che meglio stesse a te, eh* a lor, la fretta . 

Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L^antico verso, e quando a noi fur giunti, 20 
Fenno una ruota di se tutti e trei. - 

Qual solcano i campion far nudi et unti, 
Avvisando lor presa, e lor vantaggio, 
Prima che sien tra lor battuti e punti; 

Cosi rotando ciascuna il visaggio 

Drizzava a me, si che *n contrario il collo 
Faceva ^ a^piè continuo viaggio. 

£ se miseria d^esto loco soUo 

Rende in dispetto noi, 3 e nostri preghi. 
Cominciò Tuno, e*l tristo aspetto e broUo, 3 o 

La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dime, chi tu se\ che i vivi piedi 
Così sicuro per lo ^nfemo freghi. 

Questi, Torme di cui pestar mi vedi. 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior, che tu non credi: 

Nepote fa della buona Gualdrada: 
4 Guidoguerra ebbe nome, et in sua vita 
Fece col senno assai, e con la spada. 

t IO direi s ai pie Sei nostri 4 Guido Coerra 
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L^ altro, ch^ appresso me la rena trita, 40 
È Te^hiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita: 

Et io, che posto son con loro in croce, 
I Iacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie, più ch'altro, mi nuoce. 

S'io fussi stato dal fuoco coverto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto, 
E credo, che '1 dottor Tavria soffeno; 

Ma perch'io mi sarei bruciato e cotto. 
Vinse paura la mia buona voglia. So 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

Poi cominciai: Non dispetto ^ ma dSg\isi 

La vostra condizion dentro mi fisse 
^ Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 

Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai. 
Che qual voi siete, tal gente venisse» 

Di vostra terra sono; e sempre mai 
L^ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con afièzion ritrassi et ascoltai. 60 

Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace duca; 
Ma fino al centro pria convien ch'io tomi. 

I Itcomo a Tanta 
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no DELL'INFERNO 

Se lungamente T anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora, 
E se la fama tua dopo te luca. 

Cortesia e valor di' se dimora 

Nella nostra città, sì come suole, 
se del tutto se n'è gito fuora? 

Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole 70 
Con noi per poco, e va là coi compagni. 
Assai ne cruccia con le sue parole. 

La gente nuova, e i subiti guadagni. 
Orgoglio, e dismisura han generata, 
Fiorenza, in té, si che tu già ten piagni. 

Così gridai con la faccia levata: 
< £ i tre, che ciò inteser per risposta, 
^ Guardar Tun T altro, come al ver si guata . 

Se r altre volte sì poco ti costa, 

Risposer tutti, il soddisfare altrui, 80 
Felice te, che sì parli a tua posta! 

Però, se campi d'esti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle stelle. 
Quando ti gioverà dicere, infili. 

Fa' che di noi alla gente favelle: 
Indi rupper la ruota , et à fuggirsi 

3 Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

I £ gli tre a GoAtar 3 Ali 
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CANTO XVI. 



Ill 



I Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto così, com^ei foro spariti: 
Per che al Maestro parve di partirsi. 90 

Io io seguiva, e poco eravam iti. 

Che 1 suon dell'acqua n'era si vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume, ch'ha proprio cammino 
Prima da Monte Veso in ver levante. 
Dalla sinistra costa d'Apennino , 

Che si chiama Àcquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto , 
Et a Forlì di quel nome è vacante. 

Rimbomba là sovra san Benedetto 100 

DairAlpe, per cadere ad una scesa, 
Dove * dovria per mille esser ricetto; 

Così giù d'una ripa discoscesa 
Trovammo risonar quell'acqua tinta, 
Si che 'n poca ora avria l'orecchia offesa. 

Io aveva una corda intomo cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta: 

Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta. 
Sì come '1 duca m'avea comandato, no 
Porsila a lui a^oppata e ravvolta; 

j Uno amen non saria potinlo dirti a dovea 
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On(l**ei si volse inver lo destro lato, 
£t alquanto di lungi dalla sponda. 
La gittò giuso in quell* alto burrato. 

' E pur convien che^ novità risponda, 
Dicea fra me medesmo. al nuovo cenno. 
Che '1 Maestro con T occhio si seconda. 

Ahi quanto cauti gli nomini esser denno 
Presso a color , che non * veggon pur lopra. 
Ma per entro i pansier miran col senno ! 1 20 

£i disse a me: Tosto verrà di sopra 

Ciò chT attendo; e che *ltuo*pensier sogna. 
Tosto convien eh* al tuo^iso si scuopra. 

Sempre a quel ver, eh* ha faccia di menzogna 
De^Tuom chiuderle labbra quantici puote 
Però che sanza colpa fa vei^ogna: 

Ma qui tacer noi posso; e per le note 
Di questa Commedia, Lettor, ti giuro. 
Snelle non sien di lunga grazia vote, 

Ch*io vidi per quell* aer grosso e scuro i3o 
Venir notando una figura in suso. 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro. 

Sì come torna colui, che va giuso 
Talora a 3 solver* ancora, eh* aggrappa 
scoglio, o altro, che nel mare è chiuso. 

Che *n su si stende, e da pie si rattrappa. 

I £ì pur a yeggioA 3 tcioglten 
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CANTO DECIMOSETTIMO . 



Argomento 



// Poeta descrìve la mostruosa figura di Gerione^ a cui 
egli e Virgilio s'accostano: poi Dante per avviso di 
Virgilio si porta ad osservar gli Usuraj ^ la pena 
de^ quali è l* esser costretti a star sedenti sotto quella 
orrìbil pioggia di fiamme ; e dopo averne veduti alcu- 
ni y ritorna al suo duce^ ed amendue sul dosso di Ce- 
rione calano nelt ottavo cerchio. 



Hicco la fiera con la coda aguzza. 
Che passa i monti, ' e rompe' muri e Tarmi : 
Ecco colei, che tutto U mondo appuzza. 

Si cominciò lo mio duca a parlarmi, 
E accennolle, che venisse a proda. 
Vicino al fin de' passeggiati marmi: 

E quella sozza imagine di froda « 

* Sen venne, et arrivò la testa e '1 busto; 
Ma ^n su la riva non trasse la coda . 

I e rompe i mari e 1* armi a Sen Tenne a riva 
con la testa e *1 batto, 
Dàntm T,L 8 



Digitized by 



Google 



SI4 BELL* INFERNO 

La faccia spa era faccia d^uom giusto, i o 
Tanto benigna avea di fuor la pelle; 
E d'un serpente tutto T altro fusto. 

Duo branche avea pilose infin T ascelle : 
Lo dosso, e U petto, et amendue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sonunesse e soprapposte 
Non fcr " ma' in drappo Tartari , né Turchi, 
Né fur tai tele per Aragne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi. 
Che parte sono in acqua, e parte in terra , 20 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

Lo Bevero s'assetta a far sua guerra; 
Così la fiera pessima si stava 
Su Torlo, che di pietra il sabbion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava. 
Torcendo 'n su la venenosa forca, 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo duca disse: Or convìen che si torca 
La nostra via un poco, infino a quella 
Bestia malv^ia, che colà si corca. 3o 

Però scendemmo alla destra mammella ^ 
E dieci passi femmo in su lo stremo. 
Per ben cessar la rena e la fiammella: 

I mai drappo 
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Canto xvii. ns 

E quando noi a lei venuti seme. 
Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 

Quivi *1 Maestro: Acciocché tutta piena 
Esperienza d'esto giron porti. 
Mi disse, or va*, e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti sien là corti: 40 

Mentre che torni , parlerò con questa , 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Così ancor su per la ' strema testa 
Di quel settimo cerchio tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua, di là soccorrèn con le mani, 
Quando a* vapori, e qaando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani 

Or col ceffo, or col pie, quando son morsi So 

da pulci, o da mosche, o*da tafani. 
Poi che nel viso a certi gli occhi porsi. 

Ne* quali il doloroso fuoco casca. 
Non ne conobbi akun; ma io m* accòrsi. 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca » 
Ch*avea certo colore, e certo segno, 
£ quindi par, che *1 loro occhio si pàsca. 

1 ttrettm 



Digitized by 



Google 
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E compio riguardando tra lor vegno. 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che di lione avea faccia e contegno. 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un'altra, più che sangue, rossa 
Mostrare un* oca bianca più che burro. 

Et un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco , 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va'; e perchè se'viv'anco. 
Sappia ch'il mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi Fiorentin son Padovano: 
* Spesse fiate m'intruonan gli orecchi. 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano. 

Che recherà la tasca coltre becchi. 
Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua , come bue , che '1 naso lecch 

Et io temendo noi più star crucciasse 
Lui, che di poco star m'avea ammonìt 
Tornami indietro dall'anime lasse. 

Trovai lo duca mio, ch'era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 
E disse a me: Or sie forte et ardito. 

ì Spessamente m* intraonano 
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CANTO XVII. 117 

Ornai si scende per si fatte scale : 

Monca dinanzi, chMo voglio esser mezzo» 
Si che la coda non possa far male. 

Qual è colui, ch'ha sì presso '1 riprezzo 
Della quartana, ch'hagià Tunghia smorte, 
E triema tutto, pur guardando il rezzo; 

Tal divenn'io alle parole porte: 
Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che'nnanzi a buon signor fa servo forte. 90 

Io m'assettai in su quelle spallacce: 
Sì volli dir, ma la voce non venne. 
Compio credetti: Fa' che tu m*abbracce. 

Ma esso, ch'altra volta mi sovvenne 
Ad alto forte, tosto ch'io montai. 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne; 

E disse: Cerion, muoviti omai: 

Le ruote larghe, e lo scender sia poco: 
Pensa la nuova soma, che tu hai* 

Come la navicella esce di loco ico 

In dietro in dietro, sì quindi si tolse: 
E poi ch'ai tutto si sentì a giuoco. 

Là 'v'era '1 petto, la coda rivolse, 
E quella tesa, com' anguilla, mosse, 
£ con le branche l'aere a se raccolse. 

I ranghi* 
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Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò gli freni. 
Per che '1 Ciel, come pare ancor, si cosse ; 

Né quando Icaro misero le reni 

Sentì spennar per la scaldata cera, i ic 
Gridando U padre a lui: Mala via tieni; 

Che fu la mia, quando vidi, eh- i^ era 
Nell*aer d^ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta : 

fi nota, e discende, ma non me n^ accorgo.^ 
Se non ch'ai viso, e di sotto, mi venta. 

r sentia già dalla man destra il gòrgo 
Far sotto noi un orribile stroscio : 
Per che con gli occhi in giù la testa sporgo. 

A^Uor fu' io più timido allo scoscio: (120 
Perocch' invidi fuochi, e senti* pianti; 
Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 

> E udi'poi, che ^ non Tudia davanti. 
Lo scendere e girar, per li gran mali, 
Che s'appressa van da diversi canti. 

Come '1 falcon, eh' è stato assai su Tali, 
Che, sanza veder logoro uccello. 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali; 

I £ TÌdi a noi y«d«a 
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CANTO XVIL 119 

Discende lasso, onde si muove snello i3o 
Per cento mote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello; 

Cosi ne pose al fondo Cenone 

A piede, a pie della stagliata rocca, 
E discantate le nostre persone. 

Si dileguò I come da corda cocca. 
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CANTO DECIMOTTAVO. 



.Aegomsnto 



Dutrivt U Poeta il sito e la forma delFoitoPC cerchio 
dell'Inferno, il fondo di cui è compartito in dieci bol- 
ge y nelle quali sono tormentati i Fraudolenti. 'Diet 
poi come nella prima vide i Ruffiani , e i Seduttori di 
Femmine , i quali erano crudelmente frustati da' I>e- 
monj. Passano quindi alla /seconda, in cui stanno i 
Lusinghieri attuffati in unjo schifoso sterco , 



JLuogo è in Inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno. 
Come la cerchia, che dintorno U volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo. 
Di cui » suo luogo * conterà l'ordigno. 

Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra '1 pozzo, e '1 pie dell'alta ripa dura, 
£t ha distinto in dieci valli '1 fondo. 

I '1 tao a dicftri 
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Quale dove, per guardia delle mura, to 
Più e più fossi cingon li castelli, 
La parte, > dov^e^son, rendon sicura; 

Tale imagine quivi facean quelli: 
E cornea tai fortezze daMor sc^li 
Alla ripa di fuor son ponticelli; 

Cosi da imo dcAi roccia scogli 
^ Movèn, cÙe ricidean gli argini e i fossi 
Infiiio al pozzo, ch'ei tronca, e raccogli. 

In questo lu(^o dalla schiena scossi 

Di Gerion trovammoci; e U Poeta 20 
T^ane a sinistra, et io dietro mi mossi. 

Alla msm destra vidi nuova pietà. 
Nuovi tormenti, e nuovi frustatori. 
Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori : 

Dal mezzo in qua ci venian verso 1 volto; 
Di là con noi, ma con passi maggiori: 

Come i Roman, per T esercito molto, 
L^anno del giubbileo su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto; 3o 

Che dairun lato tutti hanno la fronte 
Verso '1 castello, e vanno a santo Pietro; 
Dair altra sponda vanno verso U monte. 

I dorè ton reud^ figura a Movean 
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Di qua, di là sa per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferxe , 
Che li battean crudelmente di retro . 

Ahi come ' facèn lor levar le berze 
Alle prime percosse! e già nessuao 
Le seconde aspettava, ne le terze. 

Mentr^ io andava, gli occhi miei in uno 40 
Furo scontrati; et io si tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

* Perciò a figurarlo S gli occhi affissi; 
E '1 dolce duca meco 6i ristette, 

4 Et assenti eh* alquanto indietro ^si: 

E quel frustato celar si credette 
Bassando U viso, ma poco gli valse, 
Ch^io dissi: Tu, che Tocchio a terra gette. 

Se le fazio^y che porti, non son false, 
Venedico se* tu Caccianimico; 5o 

Ma che ti mena a sì pungenti salse? 

Et egìi a me: Mal S volentier lo dico. 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

Io fui colui, che la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella : 

1 facemn a Per «li* io 3 i piedi 4 fit atteiici# 
S Tolonticr 
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124 DELL'INFERNO 

E non por io qui piango Bolognese; 
Anzi n'è questo luc^o tanto pieno. 
Che tante lingue non son ora apprese 60 

A dicer sipa tra Savena e '1 Reno: 
£ se di ciò vuoi fede, o testimonio. 
Recati' a mente il nostro avaro seno. 

Cosi parlando il percosse un Demonio 
Della sua scuriada, e disse: Yia, 
Ruffian, qui non son femmine da conio. 

Io mi raggiunsi con la scorta mia : 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

Assai leggeramente quel salimmo, 70 

E volti a destra sopra la sua scheggia , 
Pa quelle cerchie eteme ci partimmo. 

Quando noi fummo là^ dov'ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati. 
Lo duca disse: Attienti, e fa' che feggia 

Lo viso in te di quest'altri mal nati. 
Acquali ancor non vedesti la faccia. 
Perocché son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia. 
Che venia verso noi dall'altra banda, 80 
E che la ferza similmente schiaccia. 
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CANTO XVIII. laS 

Il buon Maestro, sanza mia dimanda, 
Mi disse: Cuarda quel grande, che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda. 

Quanto aspetto reale ancor ritiene! 

Quelli è Jason , che per cuore , e per senno. 
Li Colchi del monton privati fene. 

Elio passò per T isola di Lenno, 
Poi che r ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 

Ivi con segni, e con parole ornate 
Isifile ingannò, la ' giovinetta, 

^ Che prima tutte T altre avea ^ngannate. 

Lasciolla quivi gravida, e soletta: 
Tal colpa a tal martiro lui condanna ; 
Et anche di Medea si fa vendettaT 

Con lui sen va chi da tal parte inganna: 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color, che ^n se assanna. 

Già eravam là. Ve lo stretto calle 100 

Con l'argine secondo sMncrocicchia, 
E fa di quello ad un altr'arco spalle. 

Quindi sentimmo gente, che si nicchia 
Nell'altra bolgia, e che coi muso sbuffa, 
E se medesma con le palme picchia. 

I gioTanetta ^ 

a Che prima 1* altre area tutte ingannate • 
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Le ripe eran grommate d* mia muffa , 
Per r alito di giù, che vi s* appasta, 
Che con gli occhi, e col naso facea zuffa. 

Lo fondo h cupo sì, che non ci basta 

Luogo a veder, sanza montare al dosso no 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi veninmio, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco. 
Che dagli uman privati parea mosso: 

£ mentre eh* io laggiù con T occhio cerco, 
Vidi un c(A capo sì di merda lordo. 
Che non parea s^era laico, o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu sì *ngordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti? 
Et io a lui: Perchè, se ben ricordo, lao 

Già t'ho veduto co* capelli asciutti, 
£ se' Alessio Interminei da Lucca: 
Però t'adocchio più, che gli akrì tutti. 

Et egli allor, battendosi b zucca: 

Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 
Ond'io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo dtica: Fa' che pinghe. 
Mi disse, un poco '1 viso più avante. 
Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 
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CANTO XVIIL 1*7 

Di quella sozza scapigliata fante, i3o 

Che là si graffia con T unghie merdose. 
Et or s^ accoscia, et ora è in )*iede stante. 

Taida h la puttana , che rispose 

Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? anzi maravigliose: 

£ quinci sien le nostre viste sazie. 
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CANTO DECIMONONO. 



ARGOMENTO 

Passato Dante col suo duce Virgilio alla terza bolgia 
in essa ritrova i Simoniaci^ i quali stavano capovolti 
e fitti in terra fino alle gambe , ed aveano le piante 
accese di fiamme; e dopo d' essersi alquanto trattenuto 
a ragionar con uno di quelli ^ vieti dà Virgilio por^ 
iato neir altra bolgia . 



\J Simon mago, ' o miseri seguaci, 
.Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate; 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba 
Montati dello scoglio in quella parte, 
Ch^ appunto sovra 1 mezzo fosso piomba. 

somma sapienzia, quanta è Tarte, io 
Che mostri in Cielo,in terra,e nel mal mondo; 
E quanto giusto tua virtù comparte ! 

I otimili % Quanta giuttizia tua Tirt^ comparte 1 
Dàntr T.L 9 



Digitized by 



Google 



i3o DELLMNFERNO 

Io vidi per le coste, e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D'un lai^o tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi ' parèn meno ampj, né maggiori, 
Che quei, che son nel mio bel san Giovanni 

• Fatti per luogo de' battezzatori; 

S L'un degli quali, ancor non è molt^anni, 
Ropp' io per un , che dentro v'annegava : ao 
E questo fia suggel, ch'ogni uomo ^annL 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'mi pecca tor li piedi, e delle gambe 
In fino al grosso, e T altro dentro stava. 

Le piante erano accese a tutti 4 intrambe; 
Per che si forte guizza van le giunte. 
Che spezzate 5 averian ritorte, e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su ^ per l'estrema buccia. 
Tal era lì da' calcagni alle punte. 3o 

Chi è colui. Maestro, che si cruccia. 

Guizzando più che gli altri suoi consorti. 
Diss' io, e cui più rossa fiamma succia? 

Et egli a me: Se tu vuoi, ch'i' ti porti 
Laggiù per quella ripa, che più giace. 
Da lui saprai di se, e de' suoi torti. 

I parean a Posti nel laogo dei 3 L*ano de*<jnali 
4 entrambe 5 arrlen 6 per la stretta 
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Et io: Tanto m^è bel quanto a te piace: 
Tu se' signore, e sai, eh* io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su T argine quarto: 40 
Volgenuno, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato et arto. 

£ '1 buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quei, che sì piangeva con la zanca: 

qual che se", che '1 di su tien di sotto. 
Anima trista, come pai commessa, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa' motto. 

Io stava, ' come '1 frate, che confessa 
Lo perfido assassin, che, poi eh' è fitto. So 
Richiama lui, per che la morte cessa. 

Et ei gridò: Se' tu già costì ritto. 
Se' tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 

Se' tu sì tosto di quell' aver sazio. 

Per lo qual lion temesti forre a 'nganno 
La bella donna, e di poi farne strazio? 

Tal mi fee' io * qua' son color, che stanno. 
Per non intender ciò eh' è lor risposto , 
Quasi scornati, e risponder non sanno« 60 

I come frate a qnai 



Digitized by 



Google 



i3a DELL'INFERNO 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto. 

Non son colui, non son colui, che credi. 
Et io risposi cornea me fu imposto; 

Per che lo spirto tutti storse i piedi: 
Poi sospirando, e con voce di pianto 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper ch'io sia ti cai cotanto. 
Che ' tu abbi però la ripa scorsa. 
Sappi, ch'io fui vestito del gran manto: 

E veramente fui fìgliuol dell'Orsa, 70 

Cupido sì, per avanzar gli Orsatti, 
Che su r avere, e qui me misi in borsa. 

Di sottrai capo mio son gli altri tratti , 
Che precedetter me simoneggiando. 
Per la fessura della pietra piatti • 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrh colui, ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch'io feci '1 subito dimando. 

Ma più è '1 tempo già, che i pie mi cossi, 
E ch'io son stato così sottosopra, 80 
Gh'ei non starà piantato compiè rossi; 

Che dopo lui verrà di più laid' opra 
Di ver ponente un Pastor senza legge , 
Tal che convien, che lui e me ricuopra. 

\ ta n* abbi 



Digitized by 



Google 



CANTO XIX. x33 

Nuovo lason sarà, di cui si legge 

Ne' Maccabei; e come a quel fu molle 
Suo Re, così fi' a lui chi Francia regge. 

lo non so s'io mi fui qui troppo folle; 
Ch'io pur risposi lui a questo metro: 
Deh or mi di' quanto tesoro volle 90 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Che ponesse le chiavi in sua balìa? 
Certo non chiese, se non, Viemmi dietro 

Né Pier, né gli altri chiesero a Mattia 
Oro, o argento, quando fu sortito 
Nel luogo, che perde l'anima ria. 

Però ti sta, che tu se' ben punito, 
£ guarda ben la mal tolta moneta. 
Ch'esser ti fece contra Carlo ardito: 

E se non fosse, eh' ancor lo mi vieta ico 
La reverenzia delle somme Chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

l'userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista. 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi. 

Di voi Pastor s' accorse '1 Vangelista , 
Quando colei, che siede sovra l'acque, 
Puttaneggiar co' Regi a lui fu vista. 
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Quella, che con le sette teste nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento , 1 1 o 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento: 
E che altro è da voi all'idolatre. 
Se non ch'egli uno, e voi ' n'orate cento? 

Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre. 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco pat re ! 

E mentre • io gli cantava 3 cotai note, 
ira, o coscienzia, che '1 mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. la© 

Io credo ben, ch'ai mìo duca piacesse. 
Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese , 
E poi che tutto su mi s'ebbe al petto. 
Rimontò per la via, onde discese: 

Ne si stancò d'avermi a se ristretto. 
Sin men portò sovra '1 colmo dell'arco. 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

Quivi soavemente spose il carco i3o 

Soave per lo scogUo sconcio et erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco: 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 

t n' curato a eh* io 3 tal 
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CANTO VENTESIMO. 



Argomento 

Statutoii Dante nella quarta bolgia vede gì* Indovini ^ 
i quali piangendo camminavano , ed avendo il viso 
volto alle reniy sforzati erano andare a ritroso; e Vir- 
gilio gli mostra alcuni di que' dannati , tra' quali era 
Manto Tebana , e gli narra come da questa avesse 
t origine y ed il nome la città di Mantova, In fine 
seguono il viaggio, 

Ui nuova pena mi convien far versi , 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, ch^è de^ sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar hello scoverto fondo. 
Che si bagnava d'angoscioso pianto: 

E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo, e lagrimando, al passo. 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come *1 viso mi scese in lor più basso, io 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 
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l36 DELL'INFERNO 

Che dalle reni era tornato 1 volto. 
Et indietro venir li convenia. 
Perchè ^1 veder dinanzi era lor tolto. 

Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così alcun del tutto; 
Ma io noi vidi, né credo che fid. 

Se Dio ti lasci. Lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 20 
Com' io potea tener lo viso asciutto , 

Quando la nostra imagine da presso 
Vidi sì torta , che '1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo i'piangea poggiato a un de^ rocchi 
Del duro scoglio, sì che la mia scorta 
Mi disse: Ancor se' tu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà, quand'è ben morta. 
Chi è più scellerato di colui, 
Ch'ai giudicio divin passion ' porta? 3o 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S'aperse, agli occhi de'Teban, la terra, 
* Perchè gridavan tutti: Dove mi, 

Anfiarao? perchè lasci la guerra? 
E non restò di ruinare a valle 
Fino a Minos, che ciascheduno a£Ferra. 

1 coiliporta a P«t che, ahi, gridayaii 
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CANTO XX. 137 

Mira, cVha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 40 

Quando di maschio femmina divenne. 
Cangiandosi le membra tutte quante: 

E prima poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga , 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronta è quei, ch'ai ventre gli s'atterga, 
Che ne' monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga. 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora ; onde a guardar le stelle, 5o 
E '1 mar non gli era la veduta tronca . 

E quella, che ricuopre le mammelle, 
Clie tu non vedi, con le trecce sciolte, 
Et ha di là ogni pilosa pelle. 

Manto fu, che cercò per terre molte: 
Poscia si pose là, dove nacqu'io; 
Onde un poco mi piace, che m' ascolte. 

Poscia che '1 padre suo di vita uscio , 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 60 
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Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell'alpe, che serra Lamagna, 
Sovra Tiralli, ' et ha nome Benaco. 

Per mille fonti credo, e più si bagna , 

Tra Garda, e Val Camonica, e Apennino 
Deir acqua, che nel detto lago stagna. 

Lnc^o è nel mezzo là, dove H Trentino 
Pastore, e quel di Bresci , e '1 Veronese 
Segnar porìa^ se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese 70 

Da fronteggiar Bresciani, e Bergamaschi, 
* Onde la riva intorno più discese. 

Ivi convien, che tutto quanto caschi 

Ciò che *n grembo a Benaco star non può , 
E fassi fiume giù pe Verdi paschi. 

Tosto che r acqua a correr mette co. 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non molto ha corso, che truova una lama, 
Nella qual si distende, e la 'mpaluda, 80 
E suol di state talora esser grama . 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Sanza cultura , e d' abitanti nuda . 

I eh* ha nome a Or« 



Digitized by 



Google 



CANTO XX. i39 

Là, per fuggire ogni consorzio umano. 
Ristette co' suoi servi a far sudarti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che *ntorno erano sparti. 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo pantan, ch'avea da tutte parti. 90 

Fer la città sovra quell'ossa morte, 
E per colei, che '1 luogo prima elesse , 
Mantova l'appellar senz' altra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse. 
Prima che la mattia da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

Però t'assenno, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti. 
La verità nulla menzogna frodi. 

Et io: Maestro, i tuoi ragionamenti 100 
Mi son si certi, e prendon sì mia fede. 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 

Ma dimmi della gente, che procede , 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che solo a ciò la mia mente risiede. 

AUor mi disse: Quel, che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune. 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
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St, ch'appena rimaser per le cune. 

Augure , e diede '1 punto con Calcanta 1 1 e 
In Aulide a tagliar la prinia fune. 

Euripilo ebbe nome, e così U canta 
L'alta mia Tragedia in alcun loco: 
Ben lo sa' tu, che la sai tutta quanta. 

Quell'altro, che ne' fianchi è così poco. 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, 
Ch'avere inteso al cuoio et allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 120 

Vedi le triste, che lasciaron l'ago. 

La spuola, e '1 fuso, e fecersi indovine: 
Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne ómai; che già tiene 1 confine 
D'amenduo gli emisperi, e tocca l'onda. 
Sotto Sibilia Caino, e le spine; 

E già iernotte fu la Luna tonda : 

Ben ten dee ricordar, che non ti nocquc 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Sì mi parlava, e andavamo introcque. i3o 
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CANTO VENTESIMOPRIMO . 



Argomento 

Vengono i Poeti alla quinta bolgia» la quale è oscurisi 
jimaj e tutta ripiena di pece bollente^ in cui stavano 
i Barattieri, che erano guardati da^ Demoni y i quali 
con gran furia si fecero incontro a Virgilio ; ma egli 
parlando con Malacoda ottiene licenza di passare 
avanti . 



l^osì di ponte in ponte altro parlando. 
Che la mia Commedia cantar non cura,* 
Venimmo, e tenavamo ^1 colmo, quando 

Ristemmo, per veder T altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 

Quale nell^Arzanà de^ Viniziani 
Bolle ' r inverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno, e in quella vece io 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel, che più viaggi fece; 

T di Terno 
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Chi ribatte da proda, e chi da poppa: 
Altri fa remi, e altri volge sarte: 
Chi terzeruolo, et artimon rìntoppa; 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 
BoUia laggiuso una pegola spessa. 
Che 'nviscava la ripa d'ogni parte. 

Tvedea lei, ma non vedeva in essa 
' Ma che le bolle, che '1 boUor levava, 20 
E gonfistr tutta, e riseder compressa. 

Mentr'io laggiù fisamente mirava. 

Lo duca mio, dicendo. Guarda, guarda. 
Mi trasse a se del luogo, dov'io stava. 

Allor mi volsi come Tuom, cui tarda 
Di veder quel, che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda. 

Che per veder non indugia '1 partire : 
E vidi dietro a noi un Diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 3o 

Ahi quant'egli era nelP aspetto fiero! 
£ quanto mi parea nell'atto acerbo. 
Con Tale aperte, e sovra i pie leggiero! 

L'omero suo, ch'era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo Tanche, 
Et ei tenea de' pie ghermito il nerbo. 

I filai 
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Del nostro ponte, disse, o Malebranche, 

I Ecc^un degli Anzian di Santa Zita : 
Mettetel sotto, ch'io torno per anche 

A quella terra, che n^è ben fornita . 40 

Ogni uom v' è barattier, fuor che Buonturo : 
Del no per li denar vi si fa ita. 

Laggiù U buttò , e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

Quei s'attuffb, e tornò su con voi to; 

Ma i Demon, che del ponte avean coverchio, 
Cridar: Qui non ha luogo il Santo Volto: 

Qui si nuota altrimenti, che nel Serchio: 
Però se tu non vuoi de' nostri graffi, 00 
Non far sovra la pegola sover<:hio. 

Poi l'addentar con più di cento raffi;: 
Disser: Coverto convien che * qui balli. 
Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi a'iór vassalli 
Fanno attufFare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncln, perchè non galli. 

Lo buon Maestro: Acciocché non si paia. 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta (60 
Dopo uno scheggio,che alcun schermo t'haia: 

1 Ecco a ta balli 
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E per ^ nuiroffension, ch^a me sia fatta. 
Non temer tu, ch^Tho le cose conte. 
Perch' altra volta fui a tal baratta. 

Pòscia passò di la dal co del ponte, 
£ com'ei giunse in su la ripa sesta, 
Mestier gli fu d'aver sicura fronte. 

Con quel furore, e con quella tempesta. 
Ch'escono i cani addosso al poverello , 
Che di subito chiede ove s'arresta; 

Usciron quei di sotto * '1 ponticello, 70 
£ volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che l'uncin vostro mi pigli 9 
Traggasi avanti l'un di voi, che m'oda, 
£ poi di roncigliarmi si consigli. 

Tutti 3 gridavan : Vada Malacoda ; 

Per ch'unsi mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui, dicendo, che gli approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Esser venuto, disse '1 mio Maestro, 80 
Securo già da tutti i vostri schermi, 

Sanza voler divino, e fato destro? 

4 Lasciami andar; che nel Cielo è voluto. 
Ch'i' mostri altrui questo cammin Silvestro. 

I nulla a al ponticello 3 gridaron 4 Laacian* 
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A Hot gli fu T orgoglio sì caduto. 

Che si lasciò cascar V uncino a' piedi , 
£ disse agli altri: Ornai non sia feruto. 

E 1 duca mio a me: tu, che siedi 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto. 
Sicuramente ornai a me ti riedi. 90 

Per eh' io mi mossi, et a lui venni ratto; 
E i Diavoli si fecer tutti avanti , 
Sì ch'io temetti non tenesser patto. 

E così vid'io già temer li fanti, 
Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 
Vcggendo se tra nemici cotanti . 

Io m'accostai con tutta la persona 

Lungo 1 mio duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch'era non buoìia. 

Ei chinavan gli raffi; e : Vuoi ch'i' '1 tocchi, 1 00 
Diceva ' Tun con l'altro, in sul groppone? 
E rìspondean : Sì , fa , che gliele accocchi . 

Ma quel Demonio, che tenea sermone 
Gol duca mio, si volse tutto presto, 
E disse: Posa, posa. Scarmiglione: 

Poi disse a noi : Più oltre andar per questo 
Scc^lio non si potrà; perocché giace 
Tutto spezzato al fondo l'aròo sesto: 

I Tano a T altro 

Dante T. L io 
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^ se l'andare avanti pur vi piace. 

Andatevene su per questa grotta : no 
Presso è un altro scoglio, che via face. 

ler, più oltre cinqu'ore, che quest'otta. 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier, che ' qui la via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei . 
A riguardar, s' alcun se ne sciorina: 
Gite con lor, eh' e' non saranno rei . 

Tràti avanti, Alichino, e Galcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina. lao 

Libicocco vegna oltre, e Draghign^zzo , 
Ciriatto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 

Cercate intorno le bollenti pane : 

Costor sien salvi insino all'altro scheggio, 
Che tutto 'utero va sovra le tane . 

me! Maestro, che è quel, ch'io veggio? 
Diss' io : deh sanza scorta andiamci soli , 
Se tu sa' ir, ch'io per me non la che^io. 

Se tu se' sì accorto, come suoli, i3o 

Non vedi tu , eh' e' digrignan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 

I questa ria 
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Et egli a me : Non vo' che tu paventi ; 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
di' e' fanno ciò per li lessi dolenti . 

Per 1^ argine sinistro volta dienno; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Condenti verso lor duca per cenno: 

Et egli avea del cui fatto trombetta. 
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CANTO VENTESIMOSECONDO. 



A E G OM E N T O 

Camminando i Poeti in compagnia d'alcuni DemonJ per 
la bolgia de* Barattieri, videro, come da loro restò 
preso uno di que' dannati , il quale parlando con Vir^ 
gilio ritrovò una sottile astuzia per s^trarsi dagli ar* 
tigli de* Diavoli, che a tal fatto rimasero confusi, èi 
intanto i Poeti seguirono il lor cammino . 



1 vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E tal volta partir per loro scampo. 

Corridor vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gaaldane. 
Ferir torneamenti, e correr giostra. 

Quando con trombe, e quando con campane. 
Con tamburi, e con cenni di castella, 
£ con cose nostrali, e con istrane: 

Né già con sì diversa cennamella i o 

Cavalier vidi muover, né pedoni, 
Né nave a segno di terra , o di stella. 
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Noi andavam con li dieci Dimonì; 
(Ah fiera compagnia!) ma nella chiesa 
Co^ Santi, e in taverna co' ghiottoni. 

Pure alla pegola era la mia intesa. 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente, ch'entro v'era incesa. 

Come i delfini, quando fanno segno 

Ammarinar con Tarco della schiena, 20 
Che s'argomentin di campar lor legno; 

Talor cosi ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso, 
E nascondeva in men, che non balena. 

E com' air orlo dell'acqua d'un fosso 
Stan li ranocchi pur col muso fuori , 
Sì che celano i piedi, e l'altro grosso; 

Sì stavan d'ogni parte i peccatori; 
Ma come s'appressava Barbariccia, 
Così si rìtraean sotto i bollori. 3o 

Io vidi, et anche '1 cuor mi s'accapriccia. 
Uno aspettar così, com* egl' incontra. 
Ch'una rana rimane, e l'altra spiccia: 

E Graffiacan, che gli era più di contra. 
Gli arroncigliò le 'mpegolate chiome, 
E trasse! su, che mi parve una lontra» 
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Io sapea già di tutti quanti '1 nome. 
Sì li notai quando furono eletti, 
E poi che si chiamaro, attesi come. 

Rubicante, falche tu gli metti 40 

Gli unghioni addosso sì, che tu lo scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 

Et io: Maestro mio, fa', se tu puoi. 
Che tu sappi chi è Io sciagurato 
Venuto a man degli avversar] suoi. 

Lo duca mio gli s'accostò allato : 
DomandoUo ond'e'fosse; e quei rispose: 
Io fui del regno di Navarra nato. 

Mia madre a* servo d'un signor mi pose. 
Che m'avea generato d'un ribaldo Sa 
Distruggitor di se, e di sue cose. 

Poi fili famiglia del buon re Tebaldo : 
Quivi mi misi a far baratterìa. 
Di che r rendo ragione in questo caldo. 

£ Ciriatto, a cui di bocca uscia 
D'ogni parte una sanna, come a porco, 
Gli fé' sentir come l'una sdrucìa. 

Tra male gatte era venuto '1 sorco: 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse : « State 'n là, mcntr' io lo 'uforco ; 60 

I Sta In là, 
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Et al Maestro mìo volse la faccia: 
Dimanda, disse, ancor, se più disii 
Saper da lui, prima ch'altri '1 disfaccia. 

Lo duca: Dunque or di' degli altri rii: 
Conosci tu alcqn, che sia Latino 
Sotto la pece? e quegli: Io mi partii 

Poco è da un, che fu di là vicino: 
Cosi foss'io ancor con lui coverto, 
Ch'io non temerei unghia, né uncino. 

E Libìcocco: Troppo avem sofferto, 70 

Disse ; e presegli '1 braccio col runciglio , 
Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe; onde '1 decurio loro 
Si volse ^ntomo intorno con mal piglio . 

Quand*elli un poco rappaciati foro, 
A lui, eh' ancor mirava sua ferita. 
Dimandò '1 duca mio sanza dimoro : 

Chi fu colui, da cui mala partita 

Di' che facesti per venire a proda? 80 
Et ei nspose: Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vasel d' ogni froda. 
Ch'ebbe i nimici di suo donno in mano, 
£ fe'lor si, che ciascun se ne loda: 
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CANTO XXII. i53 

Denar si tolse, e lasciogli di piano. 
Sì com' e' dice; e negli altri uCcj anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro; e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 90 

me! vedete T altro, che digrigna: 
Io direi anche; ma i'terao, ch'elio 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna . 

E '1 gran proposto volto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhi per ferire , 
Disse: Fatti 'n costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere, o udire, 
Kicominciò lo spaurato appresso , 
Toschi , o Lombardi , io ne farò venire ; 

Ma stien le Malebranche un poco in cesso, 1 00 
Si * che non teman delle lor vendette ; 
Et io , seggendo in questo luogo stesso , 

Per un , ch'io so', ne farò venir sette. 
Quando sufolerò , com' è nostr' uso 
Di fare, allor che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a cotal motto levò '1 muso. 
Crollando '1 capo , e disse : Odi malizia , 
Ch'egli ha pensato, per gittarsi giuso. 

I ck*io non temm 
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iS4 DELL* INFERNO 

Ond'ei, cVavea lacciuoli a gran divizia. 

Rispose: Malizioso son io troppo , no 
' Quando procuro a mia maggior tristìzia ! 

Alichìn non si tenne, e di rìntoppo 
A gli altri , disse a lui : Se tu ti cali. 
Io non ti verrò dietro di galoppo. 

Ma batterò sovra la pece V ali: 
Lascisi 1 colle , e sia la ripa scudo 
A veder, se tu sol più di noi vali. 

O tu, che leggi, udirai nuovo ludo: 
Ciascun dair altra costa gli occhi volse. 
Quel prima, cV a ciò fare era più crudo. 1 20 

Lo Navarrese ben suo tempo colse; 
Fermò le piante a terra, et in un punto 
Saltò , e dal proposto lor * si sciolse , 

Di che ciascun di colpo fu compunto. 
Ma quei più, che cagion fu del difetto. 
Però si mosse, e gridò: Tu se' giunto. 

Ma poco valse , che Tale al sospetto 

Non poterò avanzar: 3 quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto. 

Non altrimenti V anitra di botto , 1 3o 

Quando "1 falcon s'appressa, giù s'attuffa. 
Et ei ritorna su crucciato e rotto. 

I QaancTio procuro a* mìei a ti tolte 3 cb*egli 
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CANTO ZXII. i55 

Irato Calcabrina della buffa , 

. Volando dietro gli tenne , invaghito , 
Che quei campasse , per aver la zuffa : 

E come '1 barattier fu ' disparito , 
Cosi volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra '1 fosso ghermito . 

Ma l'altro fu bene sparvier grifagno 

Ad artigliar ben lui , e amendue 1 40 

Cadder nel mezzo del bollente stagno . 

Lo caldo schermidor subito fue : 
Ma però di levarsi era niente. 
Si aveano inviscate Tale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fé' volar dall' altra costa 
Con tutti i raffi ; et assai prestamente 

Di qua , di là discesero alla posta : 
Porser gli uncini verso gì' impaniati, 
Ch' eran già cotti dentro dalla crosta ; 1 5 e 

E noi lasciammo lor cosi 'mpacciati . 

1 dSputito 
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CANTO VENTESIMOTERZO. 



Aegomekto 

Dice il Poeta come, essendo inseguito da^Demonj, fu 
da Virgilio salvato , e messo nella sesta Bolgia, in cui 
gl'Ipocriti vestiti di gravissime cappe di piombo assai 
lentamente camminavano : quivi Dante parla con Co- 
talano e Loderingo frati Godenti ^ e vede Caifasso 
con particolar supplicio punito. 



1 aciti, soli, e sanza compagnia 
N^andavam Tun dinanzi, e T altro dopo, 
Come i frati Minor vanno per vig^. 

Volto era in su la favola d'Isopo 
Lo mio pensier per la presente rissa , 
Dov'ei parlò della rana, e del topo: 

Che più non si pareggia mo , et issa , 
Che l'un con l'altro fa, se ben s'accoppia 
Principio e fine con la mente ^ssa : 

£ come Tun pensier ' dell'altro sco|^ia, io 
Cosi nacque di quello un altro poi. 
Che la prima paura mi feMoppia. 

I dair altro 
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iSS DELL'INFERNO 

Io pensava così: Questi per noi 

Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch'assai credo, che lor no}- 

Se Tira sovra '1 mal voler s'aggueffa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli , 
Che cane a quella levre, ch'egli acceffii • 

Già mi sentia ' tutto arricciar li peli 

Delia paura, e stava indietro intento; 20 
Quando io dissi : Maestro , se non celi 

Te e me tostamente, * i'ho pavento 

Di Malebranche: noi gli avem già dietro : 
r gr immagino sì, che già gli sento* 

E quei: S'io fossi d'impiombato vetro, 
L' imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me , che quella dentro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 
Con simile atto, e con simile faccia. 
Si che d'entrambi un sol consiglio fei. So 

S'egli è, che sì la destra costa giaccia. 
Che noi possiam nell'^altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l'immaginata caccia. 

Già non compio di tal consiglio rendere. 
Ch'io gli vidi venir con 3 Tale tese 
Non molto lungi, per volerne preridere . 

i tutti a io pavento 3 I*aU 
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CANTO XXIIL 159 

Lo duca mio di subito mi prese» 

Come la madre, ch'ai romore è desta, 
E vede presso a se le fiamme accese. 

Che prende il figlio, e fugge, e non s'arresta, 40 
Avendo più di lui, che di se cura. 
Tanto che solo una camicia vesta: 

£ giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente .roccia. 
Che Tun deMati all'altra bolgia tura. 

Non corse mai si tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand'ella più verso le pale approccia. 

Come U Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovra '1 suo petto. So 
Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena fìiro i pie suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch'ei giunsero in sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto. 

Che Taita Providetiza, che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs'indi a tutti tolle. 

Laggiù trovammo una gente dipinta» 
Che giva < intorno assai con lenti passi, * 
Piangendo,e nel sembiante stanca e vinta. 60 

« 

I attorno 
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Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia. 
Che per li monaci in Cologna fossi. 

Di fuor dorate son, sì cVegli abbaglia. 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia • 

O in eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto. 

Ma per lo peso quella gente stanca 70 

Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca . 

Per eh* io al duca mio: Fa', che tu truovi 
Alcun, ch'ai fatto, o al nome si conosca; 
E gli occhi sì, andando, intorno muovi: 

E un, che 'ntese la parola Tosca, 
Dirietro-a noi gridò; Tenete i piedi. 
Voi , che correte sì per V aura fosca : 

Forse ch'avrai da me quel, che tu chiedi. 
Onde '1 duca si volse, e disse: Aspetta, 80 
E poi secondo '1 suo passo procedi. 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo col viso d'esser meco; 
Ma tarda vagli '1 carco, e ìz via stretta. 
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Qoando fur giunti, assai con T occhio bieco 
Mi rìmiraron sanza far parola: 
Poi si volsero ^n se, e dicean seco: 

Costui par vivo air atto della gola; 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 90 

' Poi disser me: O Tosco, ch'ai collegio 
Degr ipocriti tristi se' venuto. 
Dir chi tu se' non avere in dispregio. 

Et io a loro: Tfui nato e cresciuto 

Sovra '1 bel fiume d'Amo alla gran villa, 
E son col corpo, ch'i' ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant'i' veggio, dolor giù per le guance, 
E che pena è in voi, che sì sfavilla? 

E l'un rispose a me: Le cappe rance 100 
Son di piombo sì grosse, che li pesi 
Fan cosi cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano, ^ e costui Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi. 

Come suole esser tolto un uom solingo 
Per conservar sua pace, e fummo tali, 
Ch' ancor si pare intorno dal Gardingo. 

I Poi ditterme : a • questi 

DàjfTM T.L ji 
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V cominciai: O Frati, i vostri mali . . . 
Ma più non dissi, ch'agli occhi mi corse no 
Un crociBsso in terra con tre pali. 

Quando mi vide, tutto si distorse. 
Soffiando nella barba co' sospiri: 
E '1 frate Catalan, eh' a ciò s'accorse. 

Mi disse: Quel confitto, che tu miri. 
Consigliò i Farisei, che con venia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

Attraversato, e nudo è per la via. 

Come tu vedi; et è mestier, eh' e' senta. 
Qualunque passa, com'ei pesa pria: lao 

E a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri daljConcilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Allor vid'io maravigliar Virgilio 
Sovra colui, ch'era disteso in croce 
Tanto vilmente nell'eterno esilio: 

Poscia drizzò al Frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci. 
S'alia man destra giape alcuna foce. 

Onde noi amenduo possiamo uscirci i3o 
Sanza costringer degli angeli neri. 
Che vegnan d'esto fondp a dipartirci. 
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CANTO XXIII. i63 

Rispose adunque: Più, che tu non speri, 
S^appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallou feri; 

Salvo che questo è rotto, e noi coperchia: 
Montar potrete su per la mina. 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo duca stette un poco a testa china; 
Poi disse: Mal contava la bisogna 140 
Colui, che i peccator di là uncina. 

E U Frate: Tudi^già dire a Bologna 
Del Diavol vizj assai, tra i quali udi\ 
Ch' 1 egli è bugiardo, e padre di menzogna. 

Appresso '1 duca a gran passi sen gi^ 
Turbato un poco d'ira nel sembiante: 
Ond'io da gFincarcati mi parti' 

Dietro alle poste delle care piante. 

I elio h bugiardo 
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CANTO VENTESIMOQUARTO. 



Argomento 

K$c€ Dante dalia sesta bolgia^ e superata colt aiuto della 
sua guida un luogo rovinato » sen passa nella settima , 
dove ritrova una orribile ealca di serpenti , dai quali 
erano tormentati i Ladri. Quivi egli osserva uno strare 
no accidente avvenuto ad uno di que^ dannati ^ che 
eia Fanni Pucci, con cui i Poeti favellano» 



In quella parte del giovinetto anno. 

Che 1 Sole i cri? sotto l'Aquario tempra> 
E già le notti al mezzo dì sen vanno; 

Quando la brina in su la terra assempra 
LMmagine di sua sorella bianca. 
Ma poco dura alla sua penna tempra. 

Lo villanello, a cui la roba manca. 
Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batte Tanca, 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna, io 

Come '1 t^in, che non sa, che si faccia: 
Poi rìede, e la speranza ringavagna 
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Yeggendo U mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende suo vincastro, 
£ fuor le pecorelle a pascer caccia; 

Così mi fece sbigottir lo Mastro, 

Quand'io gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo 'mpiastro : 

Che come noi venimmo al guasto ponte. 
Lo duca a me sì volse con quel piglio ao 
Dolce, ch'io vidi in prima appiè del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina, e diedemi di piglio. 

'E come quei, che adopera, < et istima. 
Che sempre par, che 'nnanzi si proveggia , 
Così, levando me su ver la cima 

D^un ronchione, avvisava un^altra scheggia, 
Dicendo : Sovra quella poi t'aggrappa; 
Ma tenta pria s'è tal, ch'ella ti reggia. 3o 

Non era via da vestito di cappa. 

Che noi a pena, ei lieve, et io sospinto, 
Potavam su montardi chiappa in chiappa: 

E se non fosse, che da quel precinto. 
Più che dall'altro, era la costa corta. 
Non so di lui; ma io sarei ben vinto. 

I «t estima 
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Ma perchè Malabolge in ver la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende. 
Lo sito di ciascuna valle porta ; 

Che Tuna costa surge, e T altra scende: 40 
Noi pur venimmo * infine in su la punta , 
Onde r ultima pietra si scoscende, 

La lena m*era del polmon sì munta. 
Quando fui su, cVi'non potea più oltre, 
An^i m* assisi nella prima giunta. 

Omai convieu, che tu così ti spoltre. 
Disse '1 Maestro; che seggendo in piuma» 
In fama non si vien, né sotto coltre, 

Sanza la qual chi sua vita consuma 

Cotal vestigio in terra di se lascia, 5o 
Qua! fummo in aere, od in acqua la schiuma : 

E però leva su, vinci T ambascia 
Con r animo, che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 

Più lunga scala convien, che si saglia: 
Non basta da costoro esser partito. 
Se tu m'intendi; or fa'si, che ti vaglia. 

Levami allor mostrandomi fornito 
Meglio di lena, ch'i' non mi sentia; 
E dissi: Va', ch'i' son forte et ardito. 60 

1 alfine 
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Su per lo scoglio prendemmo la via. 

Ch'era Tonchioso, stretto, e malagevole. 
Et erto più assai, che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole: 
Onde una voce uscio dall'altro fosso, 
A parole formar disconvenevole • 

Non so che disse, ancor che sovra '1 dosso 
Fossi dell'arco già, che varca quivi: 
Ma chi parlava ad ira parca mosso . 

Io era volto in giù; ma gli occhi vivi 70 
Non potean ire al fondo per V oscuro : 
Per ch'io: Maestro, fa* che tu arrivi 

Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; 
Che com' i' odo quinci, e non intendo. 
Cosi giù veggio, e niente aifiguro* 

Altra risposta, disse, non ti rendo. 

Se non lo far; che la dimanda onesta 
. Si dee seguir con l'opera, tacendo. 
Noi discendemmo '1 ponte dalla testa , 
Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 80 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 
E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di sì diversa mena. 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
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Più non si vanti Libia con sua rena; 
Che se (Hhelidri, Iaculi, e Faree 
Produce, * e Centri con * Anfesibena, 

Né tante pestilenzie, ne sì ree 

Mostrò giammai con tutta T Etiopia, 
Né conciò, che di sopra '1 mar Rosso ée. 90 

Tra questa cruda, e tristissima copia 
Corre van genti nude, e spaventate, 
Sanza sperar pertugio, o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate: 

3 Quelle ficca van per le ren la coda, 
E '1 capo, et eran dinanzi aggroppate. 

Et ecco ad un, ch'era da nostra proda. 
S'avventò un serpente, che '1 trafisse 
Là, dove U collo alle spalle s'annoda. 

Né O si tosto mai, né I si scrisse, ico 

Com'ei s"* accese, et arse, e cener tutto. 
Convenne che cascando divenisse : 

E poi che fu a terra si distrutto. 
La cener si raccolse, e per se stessa 
In quel medesmo ritornò di butto . 

Così per li gran savi si confessa. 
Che la Fenice muore, e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

I • Cancri a Aufisìbema 3 Le qaai fìccavaa 
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Erba, né biada in sua vita non pasce; 
Ma sol d^incenso ' lagrime, e d^amomo, no 
£ nardo, e mirra son T ultime fasce. 

E quale è quei, che cade, e non sa corno. 
Per forza di Demon , eh' a terra il tira , 
X) d* altra oppìlazion, che lega Tuomo, 

Quando si lieva, che 'ntorno si mira. 
Tutto smarrito dalla grande angoscia. 
Ch'egli ha sofferta, e guardando sospira; 

Tal era '1 peccator levato poscia . 

giustizia di Dio, quanto è severa! 
Che cotai colpi per vendetta croscia . 120 

Lo duca il dimandò poi chi egli era: 
Per eh' ei rispose: Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana. 
Sì come a mul, cV io fui: son Vanni Pucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Et io al duca: Dilli, che non mucci; 
£ dimanda qual colpa quaggiù '1 pinse; 
Ch'io'lvidi uom glàdi sangue e di corrucci. 

E 'l peccator, che intese, non s'infinse, i3o 
Ma drizzò verso me l'animo, e '1 volto, 
E di trista vergogna si dipinse: 

1 e lacrime 
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CANTO XXIV. 171 

Poi disse: Più mi duol, che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi. 
Che quand'io fui dell'altra vita tolto. 

Tnon posso negar quel, che tu chiedi: 
In giù son messo tanto, perche" fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi ; 

E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 14.0 
Se mai sarai di fuor deUuoghi bui. 

Apri gli orecchi al mio annunzio, et odi; 
Pistoia in pria * di Negri si dimagra ; 
Poi Firenze rinnuova genti, e modi . 

Tragge Marte vapor di Val di Magra, 
Ch'è di torbidi nuvoli involuto: 
E con tempesta impetuosa et agra 

Sopra campo Picen fia combattuto; 
Ond'ei repente spezzerà la nebbia. 
Si ch'ogni Bianco ne sarà feruto: iSo 

E detto Tho, perchè doler ten debbia. 

I di Nifri 
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CANTO VENTESIMOQUINTO. 



ArG0M£)7T0 

Hacconta il Poeta come il dannato Fìicci orrìbiltnentt 
dispregiò Dio^ e poscia fug^» Dice inoltre che vide 
Caco in forma di Centauro, il quale ave a la groppa 
carica di serpi , e sulle spalle un fiero Drago . Descri- 
pe in appresso le stranissime tras formazioni. y che av- 
vennero in alcuni di que^ Ladroni. * 



jfVl fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche. 
Gridando: Togli Dio, eh' a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Ferch^una gli s'avvolse allora al collo, 
* Come dicesse: Tnon vo', che più diche, 

E un'altra alle braccia, e rilegoUo 
Ribadendo se stessa sì dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pistoia, Pistoia, che non stanzi io 

D'incenerarti, sì che più non duri. 
Poi che 'n mal far lo seme tuo avanzi : 
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Per tutti i cerchi dello 'nferno oscmi 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo» 
Non quel, che cadde a Tebe giù desinari. 

£i si fuggì, che non parlò più verbo: 
Et io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: Ov'è, ov'è, l'acerbo? 

Maremma non cred'io, che tante n'abbia, 

Quante bisce egli avea su per la groppa ao 
I Infino ove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle dietro dalla coppa 

Con Tale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s' intoppa • 

Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, 
Che sotto '1 sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spessa volte laco. 

Non va co'suo'fratei per un cammino. 
Per lo furar frodolente, ch'ei fece 
Del grande armento, ch'egli ebbe a vici- 
Onde cessar le sue opere biece (no ; 3o 
Sotto la mazza d' Ercole , che forse 
Gliene die cento, e non sentì le diece. 

Mentre che sì parlava, et ei trascorse, 
E tre spiriti veaner sotto noi , 
De'quai nfe io, ne '1 duca mio s'accorse, 

I Infili dove 
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Se non quando gridar: Chi siete voi? 
Per che nostra novella si ristette, 
£ intendemmo pure ad essi poi. 

Io non gli conoscea ; ma e' seguette 40 

Come suol seguitar per alcun caso , 
Che Tun nomare air altro convenette, 

Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? 

Per ch'io, acciocché 1 duca stesse attento, 
Mi posi U dito su dal mento ai naso. 

Se tu se' or. Lettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia; 
Che io, che '1 vidi, appena il mi consento. 

Com' io tenea levate in lor le ciglia; 

£ un serpente con sei pie si lancia So 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Compiè di mezzo gli avvinse la pancia, 
£ con gli anterior le braccia prese : 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia. 

Gli diretani alle cosce distese , 
£ miseli la coda tr'amendue, 
£ dietro per le ren su la ritese. 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le sue: 60 
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176 DELL'INFERNO 

Poi 8^ appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore; 
Né Tun, né T altro già parea quel ch'era; 

Come procede innanzi dall* ardore 
Per lo papiro suso un color bruno, 

• Che non è nero ancora , e '1 bianco muore. 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava: me!, ' Agnel, come ti muti! 
Vedi, che gik non se' ne duo, né uno. 

Già eran li duo capi un divenuti , 70 

Quando n'apparver duo figure miste 
In una faccia, ov'eran duo perduti. 

Persi le braccia duo di quattro liste: 

Le cosce con le gambe, il ventre, e'I casso 
Divenner membra, che non fur mai viste- 

Ogni prìmaio aspetto ivi era casso : 
Due, e nessun T imagine perversa 
Parea, e tal sen già con lento passo. 

Come '1 ramarro sotto la gran fersa 

De' di canicular, cangiando siepe, 80 

Folgore par, se la via attraversa; 

Così parea venendo verso V epe 

Degli altri due un serpentello acceso. 
Livido e nero, come gran di pepe; 

I Agnol 
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E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, air un di lor trafisse: 
Poi cadde gìuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse ; 
Anzi co' pie fermati sbadigliava. 
Pur come sonno, febbre l'assalisse. 90 

Egli il serpente, e quei lui riguardava: 
L'un per la piaga, e T altro per la bocca 
Fummavanforte,eU fummo ' s'incontrava. 

Taccia Lucano omai Ih, dove tocca 
Del misero Sabello, e di Nassidio, 
E attenda a udir quel, ch'or si scocca. 

Taccia di Cadmo, e d'Aretusa Ovidio; 
Che se quello in serpente^ e quella In fonte 
Converte poetando, i'non lo 'nvidio: 

Che duo nature mai a fronte a fronte 100 
Non transmutò, sì ch'amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tai norme. 
Che '1 serpente la coda in forca fesse, 
E '1 feruto ristrìnse insieme l'orme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccar sì, che 'n poco la giuntura 
Non facea segno alcun, che si paresse. 

t ti tcontraT» 

Damttm T.L 1» 
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Togliea la coda fessa la figura , 

Che si perdeva là, e la sua pelle no 

Si facea molle, e quella di là dura. 

Invidi entrar le braccia per T ascelle, 
E i duo pie della fiera, ch*eran corti. 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 

Poscia li pie dìrietro insieme attorti 

Diventaron lo membro, che Tuom cela, 
E '1 mìsero del suo n'avea duo porti. 

Mentre che '1 fummo Tuno, e T altro vela 
Di color nuovo, e genera U pel suso 
Per Tuna parte, e dalfaltra il dipela, lao 

L'un si levò, e T altro cadde giuso. 
Non torcendo però le lucerne empie. 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel, ch'era dritto , il trasse 'n ver le tempie, 
E di troppa materia, che 'n là venne. 
Uscir gli orecchi delle gote scempie: 

Ciò, che non corse in dietro, e si ritenne. 
Di quel soverchio fe^ naso alla faccia , 
E le labbra ingrossò quanto convenne: 

Quel, che giaceva, il muso innanzi caccia, 1 3o 
E gli orecchi ritira per la testa. 
Come face le corna la lumaccia: 
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E la lingua, cVavea unita, e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e "1 fummo resta. 

L* anima, ch'era fiera divenuta. 
Si fugge sufolando per la valle, 
E r altro dietro a luì parlando sputa. 

Poscia < gli volse le novelle spalle, 

E disse alFaltro : Iq vo% che Buoso corra, 1 40 
Com' ho fatt'iò, carpon per questo calle. 

Cosi vidMo la settima zavorra 

Mutare, e transmutare: e qui mi scusi 
La novità, se fior la lingua abborra. 

E avvegnaché gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto, e T animo smagato. 
Non poter quei fu^rsi tanto chiusi. 

Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato; 
Et era quei, che sol de' tre compagni. 
Che venner prima, non era mutato: i5o 

L'altro era quel, che tu, Gaville, piagni. 

1 ei Tolte 
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CANTO VENTESIMOSESTO. 



Akgomevto 

J Poeti passano atPoiiaua Bolgia tutta ripiena di vampe ^ 
ut €ui erano ascosi e puniti i malvagi Consiglieri; e 
tra queste Una essi ne osservano, che avea la cima 
divisa in due punte y dove stavano celati Ulisse, e 
Diomede f il primo d^ quali ad essi racconta la sua 
lunga navigazione alt altro emisfero. 



Vjrodi» Firenze, poi che se* si grande» 
Che per mare, e per terra batti Xbìì^ 
£ per lo 'nfemo il tuo nome si spande. 

Tra gli iadron trovai cinque cot2^ 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna; 
E tu in grande onrauza non ne salì*. 

Ma se presso al mattin del ver si s(^na. 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel, che Prato, non ch^altri, t^agogna: 

£ se già fosse, non saria per tempo. io 
Così foss^ei, da che pure esser de^; 
Che più mi graverrà , com* più m^attempo. 
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Noi ci partimmo, e su per le scalee. 

Che n'avean fatte i borni a scender pria. 
Rimontò » '1 duca mìo, e trasse raee. 

E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio. 
Lo pie sanza la man non si spedia. 

AUor mi dolsi, et ora mi ridoglio, 

Quando drizzo la mente a ciò, eh' io vidi, 20 
E più lo 'ngegno afiireno, ch'i' non soglio, 

Perchè non corra, che virtù noi guidi; 
Sì che , se stella buòna , o miglior cosa 
M'ha dato'l ben, eh' io stesso noi m'invidi. 

Quante il villan, ch'ai poggio si riposa. 
Nel tempo che colui, che'l mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa. 

Come la mosca cede alla zanzara. 
Vede lucciole giù per la vallea. 
Forse colà, dove vendemmia et ara; 3# 

Di tante fiamme tutta risplendea 

L'ottava bolgia sì, com' io m'accorsi, 
Tosto che fui là. Ve '1 fondo parca. 

E qual colui, che si vengiò con gli orsi. 
Vide '1 carro d' Elia al dipartire. 
Quando i cavalli al Cielo erti levorsi, 

2 lo mio Haatro 
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CANTO XXVI. 183 

Che noi potea si con gli occhi seguire^ ' 
Che vedesse altro, che la fiamma sola. 
Sì come nuvoletta, in su salire; 

Tal si movea ciascuna per la gola 40 

Del fosso, che nessuna mostra il furto. 
Et ogni fiamma un peccatore invola. 

r stava sovra *1 ponte a veder surto. 

Sì che, s'io non avessi un ronchion preso. 
Caduto sarei giù sanza esser urto. 

E '1 duca, che mi vide tanto atteso, 
Disse: Dentro da* fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel, ch'egli è inceso. 

Maestro mio, risposi, per udirti 

Son io più certo, ma già m'era avviso 5o 
Che così fusse, e già voleva dirti: 

Chi è 'n quel fuoco, che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov'Eteocle col fratel fu miso? 

Bisposemi: Là entro sì.martira 
Ulisse, e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta corron, com' all' ira: 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
L' aguato del cavai, che fé' la porta, 
Ond'uscì de' Romani '1 gentil semo. 6 e 
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Piangevisi entro V arte , per che morta 
Deidamia ancor si duol d^ Achille, 
E del Palladio pena vi si porta. 

S*ei posson dentro da quelle faville 

Parlar, diss' io. Maestro, assai ten prego, 
E ripriego, che '1 priego vaglia mille. 

Che non mi facci dell'attender niego. 
Finché la fiamma cornuta qua vegna : 
Vedi, che del desio ver lei mi piego. 

Et egli a me: La tua preghiera è degna 70 
Di molta lode; et io però T accetto: 
Ma fa\ che la tua lingua si sostegna • 

Lascia parlare a me; ch'i' ho concetto 
Gò, che tu vuoi; eh' e' sarebbero schivi. 
Perch' ei fur Greci, forse del tuo detto. 

Poi che la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio duca tempo e loco , 
In questa forma lui parlare audivi. 

vói^ che siete duo dentro ad un fìioco, 
S'i' meritai di voi, mentre ch'io vissi, 80 
S'i' meritai di voi assai, o poco. 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi. 
Non vi movete; ma l'un di voi dica^ 
Dove per lui perduto a morir gissi. 
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Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crpilarsi, mormorando. 
Pur come quella , cui vento affatica : 

lodi la cima qua e là menando. 
Come fosse la lingua, che parlasse, 
Gittò voce di fuori, ^ disse: Quando 90 

Mi diparti' da Circe , che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse. 

Né dolcezza di figlio, né la pietà 

Del vecchio padre , ne '1 debito amore , 
Lo qual dovea Penelope far lieta. 

Vincer * poter dentro da me l'ardore, 
Ch'^i'ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizj umani, e del valore; 

Ma misi me per Talto mare aperto 100 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 

L'un lito, e l'altro vidi infin la Spagna, 
Fin nel Marrocco, e l'Isola de' Sardi, 
E l'altre, che quel mare incorno bagna. 

Io, e i compagni eravam vecchi e tardi. 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, ^ 

I poterò dentro a mo 
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Acciocché Tuoni più oltre non si metta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, no 
Dàir altra già m'avea lasciata Setta. 

O frati, dissi, che per cento milia 
Perìgli siete giunti air Occidente, 
A questa tanto picciola vigilia 

De* vostri sensi, eh' è del rimanente. 
Non vogliate negar T esperienza. 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza : 

Fatti non foste a viver come bruti. 

Ma per seguir virtute, e conoscenza • 120 

Li miei compagni fee* io sì ' acuti 

Con quest* orazion picciola al cammino, 
Ch* appena poscia gli avrei ritenuti: 

E volta nostra poppa nel mattino , 
De* remi facemmo ale al folle volo. 
Sempre acquistando ^ del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell'altro polo 

Yedea la notte, e '1 nostro tanto basso. 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque vohe racceso, e tante casso i3o 
Lo lume era di sotto dalla Luna, 
Poi ch'entrati eravam nelTalto passo, 

1 ag*iti a dal lato 
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CANTO XXVI. 187 

Quando n* apparve una montagna bruna 
Per la distanzia , e parvemi alt*a tanto , 
Quanto veduta non n^ aveva alcuna. 

Noi ci all^rammo, e tosto tornò in pianto; 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto . 

Tre volte il fé' girar con tutte Tacque» 
Alla quarta levar la poppa in suso, 140 
E la prora ire in giù, com' altrui piacque, 

Infin che 1 mar fu sopra noi richiuso . 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO 



Argomento 

l Poeti rÌ¥ùtgonsi ad un^ altra di fuelU fiamme, da cui 
sentono uscir la voce di un dannato in quella nascosto^ 
il quale con essi favellando porge loro di se contezza ^ 
e manifesta la cagione, per cui fosse condannato a 
coA dolorosa pena : quindi passano alla nana holgia> 

Vjrià era dritta ifi su la fiamma» e queta 
Per non dir più^ e già da noi sen ^ 
Con la licenzia del dolce Poeta ; 

Quando un^ altra » che dietro a lei venia. 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima. 
Per un confuso suon, che fuor n*uscia. 

Come *1 bue CiciUan, che mugghiò prima 
Col pianto di colui, (e ciò fu dritto) 
Che Tavea temperato con sua lima. 

Mugghiava con la voce delF afflitto, io 

Sì che, con tutto ch^ e* fosse di rame. 
Pure el pareva dal dolor trafitto; 

Cosi, per non aver via, né forame. 

Dal principio del fuoco in suo linguaio 
Si convertivan le parole grame. 
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Ma poscia ch^ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guino. 
Che dato avea la lingua in lor pasisaggio» 

Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 

La voce, che parlavi mo Lombardo, 20 
Dicendo: Issa ten va% più non t* aizzo; 

Perch'i^ sia giunto forse alquanto tardo. 
Non t' incresca restare a parlar meco: 
Vedi, che non incresce a me, et ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se^di quella dolce terra 
Latina,* ' onde mìa colpa tutta reco. 

Dimmi, se i Romagnuoli han pace, o guerra; 
Ch^io fui de* monti là intra Urbino, 
E *1 giogo, di che • Te ver si disserra. S0 

Io era in giuso ancora attento, e chino. 
Quando '1 mio duca mi tentò di costa. 
Dicendo: Farla tu; questi- è Latino. 

Et io, ch^avea già pronta la risposta, 
Sanza'ndugio a parlare incominciai: 
O anima, che seMaggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai 
Sanza guerra ne' cuor de* suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 

1 oiid*io mia colpa a *1 Terer 
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CANTO XXVIl. 191 

Ravenna sta, come stata è molti anni: 40 
L'aquila da Polenta là si cova. 
Sì che Cervia ricuopre co* suoi vanni. 

La terra, che fé* già. la lunga pruova, 
£ di Franceschi sanguinoso mucchio. 
Sotto le brancJie verdi si ritriiova: 

E'IMastin vecchio, e*l nuovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là, dove soglion, fan decenti succhio. 

La città di Lamone, e di Santerno 

Conduce il leoncel dal nido bianco, 5o 
Che muta parte dalla state al verno: 

£ quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Così com* ella sie*tra*l piano, e *1 monte , 
Tra tirannia si vive, e stato franco. 

Ora chi ae'ti prego che ne conte: 

Non esser duro più, eh* altri sia stato, 
Se *1 nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Poscia che *1 fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, Taguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi die cotal fiato: 60 

S*i* credessi, che mia risposta fosse 

A persona, che mai tornasse al mondo. 
Questa fiamma stana senza più scosse; 
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Ma perciocché giammai di questo fondo 

^ Non ritornò alcun, s^i'odo il vero. 
Senza tema d^ infamia ti rispondo. 

rfìii uom d'arme, e poi faXordigliero, 
Credendomi sì cinto fare ammenda: 
£ certo il creder mio Teniya intero; 

Se non fosse *1 Gran Prete, a cui mal prenda, 70 
Che mi rimise nelle prime colpe: 
E come, e quare voglio che m'intenda. 

Mentre cV io forma fui d*ossa, e di polpe. 
Che la madre mi die, Fopere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti , e le coperte vie 
Io seppi tutte, e sì menai lor arte. 
Ch'ai fine della terra il suono uscìe. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 80 
Calar le vele, e raccoglier le sarte. 

Ciò, che pria mi piaceva, allor mainerebbe: 
E pentuto, e confesso mi rendei , 
Ahi! miser lasso; e giovato sarebbe. 

Lo Principe de^ nuovi Farisei, 

Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin, né con Giudei, 

I Non tornò tìto «lean 
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Che ciascun suo nimico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincere Acri, 
Né mercatante in terra di Soldano ; 90 

* Ne sommo uficio, né ordini sacri 
Guardò in se, né in me quel capestro. 
Che solca far li suoi cinti più macri . 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir delle lebbre; 
Così mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre . 
Domandommi consiglio, et io tacetti, 
Perché le sue parole parvero ebbre. 

E poi mi disse: Tuo cuor non sospetti: 100 
Fin or t'assolvo, e tu * m'insegni fare. 
Sì come Penestrino in terra getti. 

Lo Ciel poss'io serrare, e disserrare. 
Come tu sai: però son duo le chiavi. 
Che '1 mio antecessor non ebbe care . 

ÀUor mi pinser gli argomenti gravi 
Là, Ve '1 tacer mi fu avviso il peggio; 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 

Di quel peccato, ove mo cader deggio. 
Lunga promessa con 3 l'attender corto 1 1 o 
Ti farà trionfar nelFalto seggio. 

1 Non sommo a m'insegna 3 T attener 
Dantm T.L i3 
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Francesco venne ' poi, com' i' fu' morto. 
Per me; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tra' miei meschini , 
Perchè diede '1 consiglio frodolente , 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini: 

Ch'assolver non si può chi non si pente; 
Né peotere e volere insieme puossi , 
Per la contraddizion,che noi consente. lao 

O me dolente! come mi riscossi 
Quando mi prese dicendomi : Forse 
Tu non pensavi, ch'io loico fossi. 

A Minos mi portò, e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro; 
E poi che per gran rabbia la si morse. 

Disse: Questi è de' rei del fuoco furo: 
Per ch'io là, dove vedi, son perduto; 
£ sì vestito andando mi rancuro . 

Quand'egli ebbe'l suo dir così compiuto, 1 3o 
La fiamma dolorando si partio. 
Torcendo, e dibattendo '1 corno aguto. 

Noi passammo oltre et io, e '1 duca mio 
Su per lo scoglio infino in su l'altr'arco. 
Che cuopre '1 fosso , in che si paga il fio 

A quei, che scommettendo acquistan carco • 

I poi, che io fui morto» 
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CANTO VENTESIMOTTAVO. 



Argomento 

Ciunfi t Foeii a/la nonm òotgia^ in fueUa ritrovanry i 
Seminatori degli scandali j e delle scisme y i quali 
perniano crudelmente con una spada tagliati $lu un 
Demonio, Quìk'Ì Dante osserva la pena di Maomet~ 
t9, di Aiìt e di altri t e mira per ultimo f orrido 
scempio di Beltramo dal Bornio. 



i_^hi poria mai por con parole sciolte 
Dicer del sangue, e delle piaghe appieno^ 
Ch'inora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verna meno 

Per lo nostro sermone, e per la mente, 
Ch'hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s* adunasse ancor tutta la gente. 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 

Per li Troiani, e per la lunga guerra, io 

Che deiranella fé' si alte spoglie, 
' Come Livio scrive, che non erra, 

I Si come Livio 
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Con quella, che sentio di colpi doglie 
Per contastare a Ruberto Guiscardo » 
£ r altra, il cui ossame ancor s^ accoglie 

A Ceperan là, dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 
Ove senz^arme vinse il vecchio Alardo; 

£ qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 20 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia per mezzul perdere , o lulla, . 
ComMo vidi un, cosi non si pertugia. 
Rotto dal mento in fin dove si trulla . 

Tra le gambe pendevan le minugia : 
La corata pareva , é'I tristo sacco. 
Che merda fa di quel, che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi, come i'mi dilacco; 3o 

Vedi come storpiato è Maometto : 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fèsso nel volto dal mento al ciuffetto : 

£ tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo, e di scisma, 
Fur vivi, e però son fessi così • 
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Un Diavolo è qua dietro, che n^accisma 
Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma , 

Quando avem volta la dolente strada ; 40 
Perocché le ferite son richiuse 
Prima, ch'altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi se\ che *n su lo scoglio muse. 
Forse per indugiar d'ire alla pena, 
Ch'^è giudicata in su le tue accuse? 

Nfe morte U giunse ancor, ne colpa '1 mena, 
Rispose U mio Maestro, a tormentarlo; 
Ma per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo 'nferno quaggiù di giro in giro: So 
E questue ver C05Ì, com' io ti parlo. 

Più fur di cento, che quando T udirò, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi. 
Per maraviglia obliando 1 martiro . 

Or di' a fra Dolcin dunque, che s'armi. 
Tu, che forse vedrai il Sole in breve. 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi. 

Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non saria lieve. 60 
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Poi che Tun pic per girsene sospese , 
Maometto mi disse està parola ; 
Indi a partirsi in terra lo distese . 

Un altro, che forata avea la gola, 
E tronco 1 naso infin sotto le ciglia, 
E non avea * ma' eh' un'orecchia sola. 

Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna^ 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia, 

£ disse: O tu, cui colpa non condanna, 70 
£ cui già vidi su in terra Latina, 
Se troppa simiglianza non m'inganna, 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai tomi a veder lo dolce piano. 
Che da ^ Vercello a lifarcabò dichina; 

E fa' sapere a' duo miglior di Fano, 

A messer Guido, et anche ad Angiolello^ 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vasello , 

£ mazzerati presso alla Cattolica, 80 
Per tradimento d'un tiranno fello. 

Tra l'Isola di Cipri e di Maiolica 

Non vide mai si gran fallo 3 Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Argolica. 

I mai a Vercelli 3 nessuno 
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CANTO XXVIII. 199 

Quel traditor, che vede pur con Tuno, 
E tien la terra, che tal è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno. 

Farà venirgli a parlamento seco: 
Poi farà sì, ch'ai vento di Focara 
Non farà lor mestier voto, né preco. 90 

Et io a lui: Dimostrami, e dichiara. 
Se vuoi eh* io porti su di te novella. 
Chi è colui dalla veduta amara . 

Allor pose la mano alla mascella 

D*un suo compagno, e la bocca gli aperse. 
Gridando: Questi è desso, e non favella. 

Questi scacciato il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando, che U fornito 
Sempre con danno T attender sofferse. 

quanto mi pareva sbigottito 100 

Con la lingua tagliata nella strozza 
Curio» eh* a dicer fu cosi ardito! 

Et un, ch*avea Tuna e T altra man mozza. 
Levando i moncherin per Taura fosca, 
Si che *1 sangue facea la faccia sozza , 

Gridò: > Ricorderati anche del Mosca, 
Che dissi, lasso: Capo ha cosa fatta, 
Che fu *1 mal seme ^ della gente Tosca; 

I Ricordurattì a per lii veuu 
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£t io v^ aggiunsi: £ morte di tua schiatta; 
Per ch'egli accumulando duol con duolo no 
Sen^gio, come persona trista e matta: 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo « 
£ vidi cosa , ch^ i^ avrei paura , 
Senza più pruova, di contarla solo; 

Se non che conscienzia m'assicura. 

La buona compagnia, che Tuom francheggi a 
Sotto Tosbergo del sentirsi pura. 

Fvidi certo, et ancor par ch'io '1 veggia. 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia : 120 

£ 1 capo tronco tenea per le chiome 
Fesol con mano a guisa di lanterna, 
E quei mirava noi, e dicea: O me! 

Di se faceva a se stesso lucerna ; 
Et eran due in uno, e uno in due: 
Com^ esser può quei sa, che sì governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue. 
Levò '1 braccio alto con tutta la testa. 
Per appressarne le parole sue. 

Che furo: Or vedi la pena molesta i3o 

Tu, che spirando vai veggendo i morti: 
Vedi 8* alcuna è grande, come questa. 
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E perchè tu di me novella porti , 

Sappich*ioson ' Bertram dal Bornio, quelli, 
Che diedi al re Giovanni * i ma' conforti. 

Io feci U padre e '1 figlio in se ribelli: 
Achitòfel non fe^più d*Absalone, 
E di David co^ malvagi pungelli. 

Perch'io parti' così giunte persone. 

Partito porto il mio cerebro, lasso! 140 
Dal suo principio, ch'è'n questo troncone. 

Così s'osserva in me lo contrappasso. 

I Beltram d«l Bornio a i mal conforti • 
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CANTO VENTESIMONONO. 



Argomento 

Seguendo i Poeti il loro cammino passano alla decima 
ed ultima bolgia deltottaifo cerchio, dove stanno i 
Falsatori, la di cui pena è l'esser crucciati da infi- 
niti malori e pestilenze; ed il Poeta tratta in primo 
luogo degli Alchimisti , che falsarono il metallo , i 
fuali erano tormentati dall'orrendo morbo della lebbra • 



Lja molta gente , e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì innebriate , 
Che dello stare a piangere eran vaghe ; 

M^ Virgilio mi disse: Che pur guate? 
Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra T ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto sì all'altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi. 
Che miglia ventiduo la valle volge; 

£ già la Luna è sotto i nostri piedi: io 

Lo tempo è poco omai, che n*è concesso, 
E altro è da veder, che tu non credit 
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Se tu avessi, risposto appresso. 

Atteso alla cagion, per eh' io guardava, • 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen già, et io retro gli andava. 
Lo duca , già faccendo la risposta , 
£ soggiungendo : Dentro a quella cava , 

Dov'io teneva gli occhi sì a posta. 

Credo ch'un spirto del mio sangue pianga 20 
La colpa, che laggiù cotanto costa. 

Allor disse '1 Maestro: Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr*ello: 
Attendi ad altro; et ei là si rimanga; 

Ch'io vidi lui appiè del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
E udii nominar Gerì del Bello. * 

Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra colui, che già tenne Altaforte, 
Che non guardasti in là, sì fu partito. 3^ 

O duca mio, la violenta morte, 

Che non gU è vendicata ancor, diss' io. 
Per alcun, che dell'onta sìa consorte. 

Fece lui disdegnoso, onde sen gìo 
Senza parlarmi, sì com' io stimo: 
Et in ciò m'ha ' e' fatto a se più pio. 

1- fatto egli 
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Così parlammo insino al luogo primo. 
Che dello scoglio P altra valle mostra. 
Se più ' lumi vi fosse, tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 40 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra , 

Lamenti saettaron me diversi. 

Che di pietà ferrati avean gli strali ; 
OndMo gli orecchi con le man copersi. 

Qual dolor fora , se degli spedali 
Di Valdichiana tra '1 luglio e 1 settembre, 
E di Maremma, e di Sardigna i mali 

Fossero in una fossa tutti insembre; 

Tal era quivi, e tal puzzo n'usciva, So 
Qual suole uscir delle marcite membre. 

Noi discendemmo in su l'ultima riva 
Del lungo scoglio^ pur da man sinistra. 
Et allor fu la mia vista più viva 

Giù ver lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, infallibil giustizia. 
Punisce i falsator, che qui registra • 

Non credo eh' a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto inferma. 
Quando fu Taer si pien di malizia, 60 

I lume tì fosse 



Digitized by 



Google 



ao6 DELL'INFERNO 

Che gli animali infino al picciol Termo 
Gascaron tutti, e poi le genti antiche. 
Secondo che i poeti hanno per fermo , 

Si ristorar di seme di formiche. 

Ghiera a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche • 

Qual sovra "1 ventre, e qual sovra le-spalle 
L^un deir altro giacca, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermóne, 70 
Gwrdando, et ascoltando gli ammalati, 
Ghe non potean levar le lor persone. 

Io vidi duo sedere a se appoggiati. 

Gome a scaldar s'appoggia tegghia a tegghb 
Dal capo a' pie di schianze maculati: 

E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato da signorso. 
Né da colui, che mal volentier vegghia, 

Gome ciascun menava spesso il morso 
Dell'unghie sovra se per la gran rabbia 8c 
Del pizzicor, che non ha più soccorso: 

E si traevan giù T unghie la scabbia. 
Gome coltel di scardo va le scaglie, 
d'altro pesce, che più larghe T abbia. 
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O tu, che con le dita ti dismaglie , 
Cominciò 1 duca mio a un di loro, 
E che fai d'esse tal volta tanaglie, 

> Dimmi, s' alcun Latino è tra costoro. 
Che son quinc* entro, se T unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 90 

Latin sem noi, che tu vedi si guasti. 
Qui ambodue, rispose Tun piangendo: 
Ma tu chi se*, che di noi dimandasti? 

E 1 duca disse: Io son un, che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
E di mostrar T Inferno a lui intendo. 

AUor si ruppe lo comun rincalzo, 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri, che Tudiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me tutto. s'accolse 100 
Dicendo: Di' a lor ciò che tu vuoli: 
Et io incominciai, poscia ch'ei volse: 

Se la vostra memoria non s'imboli ^ 
Nel primo mondo dall'umane menti. 
Ma s'ella viva sotto molti soli; 

Ditemi chi voi siete, e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

t Dinne 
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Io fui d^ Arezzo, e Albero da Siena, 

Rispose r un , mi fé* mettere al fuoco : 1 1 o 
Ma quel, per eh' io mori\ qui non mi mena. 

Ver è, ch'io dissi a lui parlando a giuoco: 
Tmi saprei levar per Taere a volo. 
£ quei, ch^avea vaghezza, e senno poco. 

Volle, chMo gli mostrassi Tarte; e solo. 
Perch'io noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che Tavea per figliuolo: 

Ma neir ultima bolgia delle diece 

Me per T alchimia, che nel mondo usai. 
Dannò Minos, a cui > fallir non lece. lao 

Et io dissi al Poeta : Or fu giammai 
Gente si vana, come la Sanese? 
Certo non la Francesca sì d'assai; 

Onde l'altro lebbroso, che m'intese. 
Rispose al detto mio : Tràne lo Stricca , 
Che seppe far le temperate spese , 

E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell'orto, dove tal seme s'appicca; 

E tràne la brigata, in che disperse i3o 

Caccia d'Ascian la vigna, e la gran fronda,' 
E l'Abbagliato il suo senno proflerse. 

I fallar 
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Ma perchè sappi chi sì ti seconda 

Contra i Sanesi, aguzza ver me T occhio» 
Sì che la faccia mia ben ti risponda: 

Sì vedrai, ch^o son T ombra di Capocchio , 
Che falsai li metalli ' con alchimia , 
E ten dee ricordar, se ben t* adocchio, 

ComMo fili di natura buona scimia. 

I con r alchìmia 
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CANTO TRENTESIMO. 



Argomento 

Tratta il Poeta di altri Falsatori, cioè di quelli y che 
simularono P altrui persona; e questi correvano mor^ 
dendosi rabbiosamente : dice poi, come si mise a guar^ 
dare i Falsatori della moneta ^ i quali erano ajflitti 
dulV idropisia. Vede infine coloro ^ che avevano fal- 
sata la verità} e questi erano offesi da acutissima 
febbre . ^ 

JNel tempo, che Giunone era crucciata 

Per Semeie contra U sangue Tebano, 
' Come mostrò una, e altra fiata » 
Atamante divenne tanto insano. 

Che veggendo la moglie co' duo figli 

Andar carcata da ciascuna mano, 
Gridò: Tendiam le reti, sì, ch'io pigli 

La lionessa, e i lioncini al varco; 

E poi distese i dispietati artigli. 
Prendendo Tun, ch^avea nome Learco, io 

£ rotollo, e percosselo ad un sasso; 

E quella s'annegò con T altro incarco: 

1 Come Diottro et ana^ et altra fiatai 
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£ quando la fortuna volse in hèsso 

L'altezza de'Troian, che tutto ardiva» 
Si che 'nsieme col regno il Re fu casso. 

Ecuba trista, misera e cattiva. 
Poscia che vide Polisena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta , 

Forsennata latrò, sì come cane; ao 

' Tanto dolor le fé' la mente torta. 

Ma né di Tebe furie , né Troiane 
Si vider. mai in alcun tanto crude. 
Non punger bestie, non che membra umane, 

QuantMo vidi du' ombre smorte e nude^ 
Che mordendo correvan di quel modo. 
Che '1 porco, quando del porcil si schiude 

L'una giunse a Capocchio, et in sul nodo 
Del collo Tassannò, si che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo . 3o 

E TAretin, che rimase tremando. 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 

Oh, diss' io lui, se T altro non ti ficchi 

Li denti addosso, non ti sia fatica 
^ A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

1 Tanto *1 dolor a A diraii chi è, 



Digitized by 



Google 



/ CANTO XXX. ai3 

Et egli a me: Queir è T anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padre» fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con esso così venne, 40 
Falsificando se in altrui forma. 
Come r altro, che *n là sen va, sostenne. 

Per guadagnar la donna della torma. 
Falsificare in se Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 

E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
Sovra i quali io avea T occhio tenuto» 
Rivolsilo a guardar gii altri mal nati. 

Io vidi un fatto a guisa di liuto. 

Pur ch^egii avesse avuta T anguinaia So 
Tronca dal lato, che Tuomo ha forcuto. 

La grave idropisia , che sì dispaia. 

Le membra con Tomor, che mal converte» 
Che *1 viso non risponde alla ventraia, 

Faceva lui tener le labbra aperte. 
Come l'etico fa, che per la sete 
L'un verso '1 mento, e l'altro in su riverte. 

O voi, che senza alcuna pena siete 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, 
Diss" egli a noi, guardate, et attendete 60 
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Alla miseria del maestro Adamo: 

Io ebbi vivo assai di quel, ch'i' volli, 
E ora, lasso, un gocciol d'acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 

Del Casentin discendqn giuso itì Arno, 
Faccendo i lor canali e freddi, e molli. 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno. 
Che r imagine lor via più m'asciuga. 
Che '1 male, ond'io nel volto mi discarno. 

La rìgida giustizia^ che mi fruga, 70 

Tragge cagion del luogo, ov'io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in ftiga . 

Ivi è Romena, la, dov'io falsai 
La lega suggellata del Batista, 
Per ch'io il corpo suso arso lasciai. 

Ma s' io vedessi qui l' anima trista 

Di Guido, o d'Alessandro, o di lor frate, 
Per Fonte Branda non darei la vista . 

' Dentro èe l'una già, se l'arrabbiate 

Ombre , che vanno intorno , dicon vero : 80 
Ma che mi vai, ch'ho le membra legate? 

S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch' i' potessi in cent'anni andare un'oncia. 
Io sarei messo già per lo sentiero , 

I Dentro ci h 
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Ond'ei rispose: Quando tu andavi 

Al fuoco, non Tavei tu cosi presto; no 
Ma si e più l^avei, quando coniavi. 

E r idropico: Tu di' ver di questo: 

Ma tu non fosti si ver testimonio 
< Là, Ve del ver fosti a Troia richiesto • 

S*io dissi falso, e tu falsasti '1 conio , 
Disse Sinone, e son qui per un fallo, 

^ E tu per più, ch'alcun altro Dimonio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo. 
Rispose quei, ch'aveva infiata Tepa, 
E sieti reo; che tutto '1 mondo sallo. lao 

A te sia rea la sete, onde ti crepa. 

Disse 'l Greco, la lingua, e l'acqua marcia» 
Che'l ventre innanzi gli occhi ti s'assiepa. 

Allora il monetier: Cosi si squarcia 
La bocca tua per dir mal, come suole. 
Che s'i'ho sete, e umor mi rinfarcia. 

Tu hai l'arsura, e '1 capo, che ti duole; 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti 8 a 'nvitar molte parole. 

Ad ascoltarli er'io del tutto fisso, iSo 

Quando '1 Maestro mi disse : Or pur mira^ 
Che per poco è, che teco non mi risso. 

I Quando del rer a £ tm ti «e* per piCl cV altro 
Dimonio. 3 a invitar 
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Quancfio M sentila me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna , 
Ch* ancor per la memoria mi si» gira: 

E quale è quei, che suo dannaggio sogna, 
Che sognando disidera sognare. 
Sì che quel , eh' è , come non fosse , agogna ; 

Tal mi fecMo, non potendo geriate, 

Che disiava scusarmi, e scusava 140 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse "1 Maestro, che '1 tuo non è stato : 
Però d^ ogni tristizia ti disgrava : 

E fa^ ragion ch*i^ti sia sempre allato, 
Se più awien, che fortuna t'accoglia 
Dove sien genti in simìgliante piato; 

Che voler ciò udire è bassa voglia • 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



Argomento 

Partorì si i Poeti dalla decima ed ultima bolgia delPot" 
tavo cerchio dell'Inferno^ e nei proseguire il loro cam» 
mino Dante udì sonare uno strepitoso corno. Racconta 
poi, come essendosi avanzato piti oltre j vide alcuni 
Giganti, fra" quali eravi Anteo, da cui furono ealati 
amendue nel nono ed ultimo cerchio . 



Ur 



Ina medesma lìngua pria mi morse. 
Sì che mi tinse Tuna e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse : 

Così od' io, che soleva la lancia 

D'Achille , e del suo padre esser cagione 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 

Noi demmo '1 dosso al misero vallone 
Su per la ripa, che '1 cinge dintorno. 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte, e men che giorno, ! o 
Sì che '1 viso m'andava innanzi poco : 



;nti 



Ma io senti' sonare un alto corno , 
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Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco 9 
Che contra se la sua vìa seguitando 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perde la santa gesta, 
Non sonò si terribilmente Orlando. 

Poco portai in là ' alta la testa. 

Che mi parve veder molte alte torri ; 20 
Ond'io: Maestro, di', che terra è questa? 

Et egli a me : Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi , 
Avvien che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrà' ben, se tu là ti congiungi, 
Quanto '1 senso s' inganna di lontano : 
Però alquanto più te stesso pungi . 

Poi caramente mi prese per mano, 
E disse : Pria che noi siam più avanti , 
Acciocché '1 fatto men ti paia strano , 3o 

Sappi, che non son torn, ma giganti, 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dairumbilico in giuso tutti quanti. 

Come quando la nebbia si dissipa , 
Lo sguardo a poco a poco ra^gura 
Ciò, che cela '1 vapor, che Taere stipa; 

I volta la testa, 
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Così forando Taer grossa e scura. 

Più e più appressando in ver la spond», 
Fuggèmi errore, e giugnèmi paura : 

Perocché come in su la cerchia tonda 40 
Montereggion di torri si corona. 
Cosi la proda, che U pozzo circonda, 

Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del Cielo ancora, quando tuona: 

Et io scorgeva già d^ alcun la faccia. 

Le spalle, e'i petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia • 

Natura certo, quando lasciò Tarte 

Di sì fatti animali, assai fé' bene» So 
Per tor cotali esecutori a Marte: 

E snella d'elefanti e di balene 

Non si* pente, chi guarda sottilmente. 
Più giusta, e più discreta la ne tiene; 

Che dove T argomento della mente 
S* aggiunge al mal volere, et alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parea lunga, e grossa. 
Come la pina di San Pietro a Roma; 
£ a sua proporzione eran Taltr^ossa: 60 



Digitized by 



Google 



aaa DELL'INFERNO 

Sì che la ripa, eh* era perizoma 

• Dal mezzo in giù , ne mostrava ben tanto 
Di sopra 9 che di giùngere alla chioma 

Tre Frison s' averian dato mal vanto ; 
Perocch'i'ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogoingiù, dov *uom s'affibbia'l manto. 

Rafel mai amech zabi almi , 

Cominciò a gridar la fiera bocca. 
Cui lion si convenien più dolci salmi . 

E '1 duca mio ver lui: Anima sciocca, 70 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand* ira , o altra passion ti tocca . 

Cercati al collo , e troverai la soga. 
Che U tien legato, o anima confusa , 
E vedi lui , che U gran petto ti doga . 

Poi disse a me: Egli stesso s'accusa. 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a voto; 
Che così è a lui ciascun linguaggio, 80 
Come '1 suo ad altrui, eh' a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a sinistra , e al trar d' un balestro 
Trovammo l'altro assai più fiero e maggio. 
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A cinger lui, qual che fosse il maestro. 
Non so io (jlir ; ma ei tenea succinto 
Dinanzi T altro, e dietro U braccio destro, 

D^una catena, che '1 teneva avvinto 
Dal collo in giù, si che ^n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 

Questo superbo voir essere sperto 

Di sua potenza contra '1 sommo Giov^ 
Disse 1 mio duca, ond^egli ha cotal merto: 

Fialte ha nome; e fece le gran pruove. 
Quando i giganti fer paura a i Dei: 
Le braccia, ch'eì menò,giammai non muove. 

Et io a lui: S'esser puotè, i' vorrei. 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond'ei rispose: Tu vedrai Anteo 100 

Presso di qui, che parla, et è disciolto. 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 

Quel, che tu vuoi veder, più là è molto. 
Et è legato, e fatto come questo. 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu > tremuoto già tanto rubesto. 
Che scotesse una torre cosi forte. 
Come Fialte a scuotersi fu presto* 

I termuoto* 
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AlloT temetti più che mai la mente , 

£ non v^era mestier più che la dotta, r io 
S'io non avessi viste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 

£ venimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle. 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

O tu, che nella fortunata valle, 
• Che fece Scipion di gloria * creda, 
Quand'Annibal co' suoi diede le spallet 

Recasti già mille lion per preda, 
£ che, se fossi stato all'alta guerra 
De' tuoi fratelli, ancor parch' e'si creda, 1 20 

Ch'avrebber vinto i figli della terra. 
Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci * far ire a Tizio, né a Tifo: 

Questi può dar di quel, che qui si brama. 
Però ti china , e non torcer lo grifo . 

Ancor ti può nel mondo render fama; 
Ch'ei vive, e lunga vita ancora aspetta. 
Se innanzi tempo grazia a se noi chiama. 

Così disse '1 Maestro: e quegli in fretta i3o 
Le man distese, e prese il duca mio, 
Ond' £rcole 3 sentì già grande stretta . 

I red a a far gire 3 sentio 
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Virgilio, quando prender si sentio. 

Disse a me : Fatti *n qua sì , ch^ io ti prenda : 
Poi fece sì, ch^un fascio er'egli et io. 

Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sotto *1 chinato, quand^un nuvol vada 
Sovr^eséa sì, ched ella incontro penda; 

Tal parve Anteo a me , che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu talora, 140 

Ch'i' avrei volut*ir per altra strada: 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda , ci posò : 
Ne si chinato lì fece dimora, 

E come albero in nave si levò. 
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CANTO TRENTKSIMOSECONDO- 



Aegomento 

Tratim ii Poeia^ dei nono ed ultimo cerchio dell* Infer- 
no, in cui pone il lago gelaio di Oocito ^ ove stanno 
i Traditori fitti nel ghiaccio^ diviti in quattro par-- 
tizioni; e nella prima detta Caina trova coloro ^ che 
tradirono i loro parenti: indi seguendo oltre, nella 
seconda chiamata Antenora vede quelli , che tradi- 
rono la patria. 

O io avessi le rime e aspre, e chiocce , 
Come si converrebbe al tristo buco , 
Sovra U qual pontan tutte T altre rocce; 

Io premerrei ' di mio concetto il suco 
Più pienamente; ma perch'io non Tabbo, 
Non senza tema a dìcer mi conduco : 

Che non è 'mpresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto T universo. 
Né da lingua, che chiami mamma, o babbo. 

Ma quelle Donne aiutino '1 mio verso, io 
Ch'aiutare Anfione a chiuder Tebe, 
Si che dal fatto il dir non sia diverso. 

X 4el mio concett* 
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Oh sovra tutte mal creata plebe. 

Che stai nel loco, onde parlare è duro! 
Me' foste state qui pecore, o zebe. 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i pie del Gigante, assai più bassi. 
Et io mirava ancora all^alto muro. 

Dicere udimmi: Guarda come passi. 

Fa^sì, che tu non calchi con le piante ao 

. Le teste de'fratei miseri lassi. 

Per cVio mi volsi, e vidimi davante, 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro, ^non d^ acqua sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo 
Di verno la Danoia in Austericch, 
Né il Tanai là sotto U freddo cielo. 

Com'era quivi: che se Tabemicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 
Non avria pur dall'orlo fatto crìcch. 3o 

E come a gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana, 

Livide insin là , dove appar vei^ogna , 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia. 
Mettendo i denti in nota di cicogna • 
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Ognuna in giù tenea volta la faccia : 

Da bocca il freddo, e dagli occhi '1 cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

QuandMo ebbi d'intorno alquanto visto, 4.0 
Volsimi appiedi, e vidi due si stretti. 
Che "1 pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi voi, che sì stringete i petti, 

DissMo, chi siete; e quei ' piegar li colli; 
£ poi ch'ebber li visi a me eretti, 

Gli occhi lor, ch^eran pria pur dentro mollis 
Gocciar su per le labbra , e U gielo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli. 

Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte così: ond'ei, come duo becchi, 5o 
Cozzaro ^nsieme, tant^ira gli vìnse. 

Et un , eh' avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura , pur col viso in giue 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 

Se vuoi saper chi son cotesti due. 
La valle, onde Bisenzio si dichina. 
Del padre loro Alberto, e di lor fue. 

D^un corpo uscirò: e tutta la Caina 
Potrai: cercare, e non trover rai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina; 60 

1 piegaro i colli; 
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Non quelli , a cui fu rotto il petto, e Tombra 
Con esso un colpo per la man d'Àrtù, 
Non Focaccia , non questi, chem^ ingombra 

Col capo si, eh V non veggi^ oltre più; 
E fu nomato Sassol Mascheroni: 
Se Tosco se', ben sai ornai chi e* fu. 

E perchè non mi metti in più sermoni. 
Sappi, ch'io fu' il Camicion de' Pazzi, 
Et aspetto Garlin, che mi scagioni. 

Poscia vid'io mille visi cagnazzi 70 

Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre, de' gelati guazzi. 

E mentre ch'andavamo in ver lo mezzo. 
Al quale ogni gravezza si rauna^ 
Et io tremava nell'eterno rezzo, 

Se voler fu, o destino, o fortuna. 
Non so; ma passeggiando tra le teste. 
Forte percossi '1 pie nel viso ad nna. 

Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 8e 
Di Mont'Aperti, perchè mi moleste? 

Et io: Maestro mio, or qui m* aspetta. 
Sì ch'i' esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai , fretta. 
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Lo duca stette; et io dissi a colui » 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qoal se^tu» che così rampogni altrui? 

Or tu chi se\ che vai per TAntenora 
Percotendo, rispose, altrui le g^e» 
Si che 9 se vivo fossi, troppo fora? 90 

Vivo son' io; e caro esser ti puote. 
Fu mia risposta» se domandi fama. 
Ch'io metta '1 nome tuo tra T altre note. 

Et egli a me: Del contrario ho. io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna; 
Che mal sai lusingar per questa lama. 

Allor lo presi per la cuticagna , 

£ dissi: E' converrà, che tu ti nomi, 
O che capei qui su non ti rimagna; 

Ond'egli a me: Perchè tu mi dischiomi , 1 00 
Né ti dirò ch'io sia, né mostrerolti» 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

l'avea già i capelli in mano avvolti, 
£ tratti glien avea più d'una ciocca, 
Latrando lui con gli' occhi in giù raccolti; 

Quando un altro gridò: Che ha' tu. Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle. 
Se tu non latri? qual Diavol ti tocca? 
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Ornai, dissalo, non vo\ che tu favelle. 
Malvagio traditor ; eh' alla tu* onta no 
Io porterò di te vere novelle. 

Va* via ) rispose, e ciò» che tu vuoi, conta: 
Ma nAn tacer, se tu di qua ' entr' esebi, 
Di que\ eh' ebb' or così la lingua pronta, 

£i piange qui l'argento de' Franceschi: 
Io vidi, potrai dir, quel da Duera 
Là, dove i peccatori stanno freschi. 

Se fossi dimandato, altri chi v'era; 
Tu hai dallato quel di Beccheria , 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. lac 

Gianni ^ del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone, e Tribaldello, 
Ch'aprì Faenza, quando si dormia. 

Noi eravam partiti già da elio. 

Oh' io vidi duo ghiacciati in una buca 
Sì, che l'un capo all'altro era cappello: 

E come '1 pan per fame si 3 manduca , 
Cosi '1 sovran li denti all' altro pose 
Là, 've '1 cervel s'aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tideo sì rose i So 

Le tempie a Menalippo per disdegno , 
Che quei 4 faceva '1 teschio , e Taltre cose • 

I eptro €8chi, a de*Suli1aui«r 3 maiiuca« 
4 lacttTa ai teschio, * 
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to, che mostri per si bestiai segno 
Odio sovra colui, che tu ti mangi. 
Dimmi U perchè, diss^io,per tal convegno. 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca. 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi. 

Se quella, con ch^ i^ parlo, non si secca. 
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CANTO TRENTESIMOTERZO. 



Argomento 

L'éddoloraio Ugolino racconta la crudeie sua mone, e 
de' suoi figliuoli: indi i Poeti passano alla terza par^ 
sizione , Tolommea appellata , dove stanno quelli, che 
tradirono i lor confidenti; e Dante fra questi parla 
con Alberigo, dal quale intende, che l'anima del 
traditore spesse fiate cade in quel luogo ^ prima aaeor 
della morte. 



JLia bocca sollevò dal fiero pasto 
Qael peccator, forbendola a^ capelli 
Del capo, eh* egli avea diretro guasto. 

Poi cominciò: Tu vuoi, ch^i^rinnovelli 
Disperato dolor, che U cuor mi preme» 
Già pur pensando, pria ch'iene favelli. 

Ma se le mìe parole esser den seme. 

Che frutti infamia al traditor, eh* i* rodo, 
Parlare, e lagrimar mi vedrà* insieme. 

Fnon so chi tu sie, né per che modo io 
Venuto se* quaggiù, ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand*i*t*odo. 
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Ta de* saper, cVio fa^ U Conte Ugolino» 
E questi ' T Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò, perche* son tal vicino. 

Che per T effetto de' suo* ma* pensieri. 
Fidandomi di lui io fossi preso, 
£ poscia morto , dir non è mestieri . 

Però quel che non puoi avere inteso , 
Cioè, come la morte mia fu cruda, ao 
Udirai; e saprai se m*ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda. 
La qual per me ha *1 titol della fame, 
E *n che conviene ancor ch*altrì si chiuda, 

M*avea mostrato per lo suo forame 

Più lune già, quand*io feci '1 mal sonno. 
Che del futuro mi squarciò *1 velame . 

Questi pareva a me maestro e donno. 
Cacciando *1 lupo, e i lupicini al monte. 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 3o 

Con cagne magre, studiose, e conte 

Gualandi con Sismondi, e con Lanfranchi 
S^avea messi dinanzi dalia fronte» 

In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con Tagute scane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

1 h PArcivetcoTO 
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Quando fui desto innanzi la dimane » 

Pianger sentrfra U sonno i miei figliuoli, 
Gh^eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben se'crudel, se tu già non ti duoli, 40 
Pensando ciò , ch^al mio cuors^annunziara : 
E se non piangi, di che pianger suoli? 

Già eram desti, e Torà s^ appressava, 
Ghe U cibo ne soleva essere addotto, 
£ per suo sogno ciascun dubitava. 

Et io senti' chiavar T uscio di sotto 
All'orribile torre: ond'io guardai 
Nel viso armici figliuoi senza far motto. 

Io non piangeva, si dentro impietrai: 
Piangevàn elli; et Anselmuccio mio So 
Disse: Tu guardi si, padre: che hai? 

Però non lagrimai, né rispos'io 

Tutto quel giorno,* ne la notte appresso, 
Infin che T altro Sol nel mondo uscio. 

Gom' un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, et io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso, 

Ambo le mani per dolor mi morsi; 

£ quei pensando, ch'io '1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 60 
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E disaer: Padre, assai ci aia men doglia 
Se tu mangi di noi: tu^ne Testisti 
Queste misere carni, e ta le spoglia. 

s Qoetàmi allor, per non fargli più tristi: 
Quel dì, e T altro stemmo tatti muti. 
Ahi, dura terra, perchè non t* apristi? 

Pòscia che fummo al quarto dì venuti» 
Gaddo mi si gittò disteso appiedi» 
Dicendo: Padre mio, che? non m* aiuti? 

Quivi morì; e come tu mi vedi, 70 

YidMo cascar li tre ad uno ad uno. 
Tra 1 quinto dì, e U sesto, ondUo mi diedi 

Già cieco a brancolar' sovra ciascuno; 
E * tre di ^i chiamai, poi ch*e^fur morti: 
Poscia, più che U dolor, potè 1 digiuno. 

Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi terti 
Riprese U teschio misero coMenti, 
Che furo ali* osso, come d*un can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là, dove U si suona; 80 

Poi che i vicini a te punir son lenti. 

Muovasi la Capraia, e la Gorgona» 
E faccian siepe ad Arno in su la foce. 
Si ch'egli annieghi in te ogni persona: 

I QaeiaiiiLi s dna éì 
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Che se U Conte Ugolino aveva voce 
D*aver tradita te delle castella. 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea l'età novella. 

Novella Tebe, Uguccione, e U Brigata, 
E gli altri duo, che '1 canto suso appella. 90 

Noi passamm* oltre, là Ve la gelata 
Rnvidamente un^ altra gente fascia. 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso U pianger non lascia, 
E ^1 duol^ che truova *n su gli occhi rintoppo. 
Si voi ve in entro a far crescer T ambascia; 

Che le lagrime prime fanno groppo, 
E, flà come vbiere di cristallo, 
Riempion sotto 1 ciglio tutto U coppo. 

E avvegna che, sì come d^un callo, 100 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo. 

Già mi parca sentire alquanto vento. 
Per ch^ io : Maestro mio, questo clu muove ? 
Non è qjos^mo ogni vapore spettto? 

Ond^egli a me: Avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà Y occhio la risposta. 
Vagendo la cagion, che ^1 fiato piove. 



Digitized by 



Google 



^40 DELL'INFERNO 

E un de* tristi della fredda crosta 

Gridò a noi: O anime crudeli no 

Tanto, che data v^è T ultima posta. 

Levateci dal viso i duri veli. 
Si ch^io sfoghil dolor,che'l cuor m^impregna. 
Un poco pria, che U pianto si raggieli. 

Per eh* io a lui: Se vuoi eh* io ti sowegna. 
Dimmi chi tosti; e, s*io non ti disbrigo. 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna . 

Rispose adunque: Tson Frate Alberigo: 
Tson quel delle frutte del mal orto. 
Che qui riprendo dattero per figo. lào 

K O*, dissi lui, or se' tu ancor morto? 
Et egli a me: Come *1 mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Cotal vantalo ha questa Tolommea^ 
Che spesse volte T anima ci cade 
Innanzi, ch*Atropos mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lagrime dal volto. 
Sappi, che tosto che T anima trade. 

Come fee* io, il corpo suo Tè tolto i3o 

Da un Dimenio, che poscia il governa. 
Mentre che *1 tempo suo tutto. sia volto. 

I Oh! dindio Ini, 
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Ella ruina in sì fatta cisterna; 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'ombra, che di qua dietro mi verna. 

Tu U dei saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è ser ' Branca d*Oria, e son più anni 
Poscia passati, ch'ei fu sì racchiuso. 

r credo, * diss" io lui, che tu mMnganni, 
CheBranca d'^Oria non morì unquanche, 1 40 
E mangia, e bee, e dorme, e veste panni- 

Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece. 
Nop era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò U Diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano. 
Che *1 tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano. 
Aprimi gli occhi; et io non gliel' apersi: 
E cortesia fu lui esser villano. i5o 

Ahi Genovesi, uomini diversi * 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna. 
Perchè non siete voi del mondo spersi ? 

Che col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per su' opra 
In anima in Cocito già si bagna. 

Et in corpo par vivo ancor di sopra. 

I Branca Doxia, a diti* io a lai» 
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CANTO TRENTESIMOQUARTO. 



Abgomento 

Entrano ì Poeti nella Giudecca, che è la quarta ed' 
ulama divisione del nono cerchio, dove sono puniti 
coloro^ che tradirono i loro Benefattori^ net di cui 
mezzo sta Lucifero: indi, venendo la notte, si partono 
dalt Inferno, e passati oltre il centro della terra sal- 
gono per una caverna all' altro emisfero, dove escono 
a riveder V aspetto del Cielo. 



V exUla Regis procteunt Inferni 
Verso di noi; però dinanzi mira. 
Disse il Maestro mio, se tu *1 discerni. 

Come quando una grossa nebbia spira, ^ 
O quando Temisperìo nostro annotta. 
Par da lungi un mulin, che U vento gira, 

Veder mi parve un tal dificio allotta : 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio, che non v^era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) io 
Là, dove T ombre tutte cran coverte, 
E tratparean come festuca in vetro • 
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Altre stanno a giacere, altre stanno erte. 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, coni" arco, il volto a' piedi inverte. 

Quando noi fummo fatti tanto avante , 
Gh» al mio Maestro > piacque di mostrarmi 
La creatura, ch^ebbe il bel sembiante. 

Dinanzi mi si tolse, ^ e fé* restarmi. 

Ecco Dite, dicendo, et ecco il loco, ao 
Ove convien, che di fortezza t^armi. 

Com' io divenni allor gelato e fioco. 

Noi dimandar , Lettor, eh* io non lo scrivo^ 
Però eh* ogni parlar sarebbe poco • 

Tnon mori*, e non rimasi vivo: 

Pensa 9 oramai per te , s* hai fior d* ingegno^ 
Qual io divenni d*uno e d* altro privo. 

Lo *mperador del doloroso regno 

Da mezzo *1 petto uscia fuor della ^^acda; 
E più con un gigante i*mi convegno, 3o 

Che i giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi <^imai quant* esser dee quel tutto, 
Gh*a così fatta parte si confaccia. 

S*ei fu si bel, com* egli è ora bruuo, 
£ contra *1 suo Fattore alzò le ciglia. 
Ben dee da Lui procedere ogni lutto. 

I parre a e fe^rittarmiy 3 oggimai per te. 
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quanto parve a me gran meravìglia » 
Quando vidi tre facce alla sua testa! ' 
L^una dinanzi, e quella era vermiglia: 

L^altre cran due^ che s^aggiungèno a questa 40 
Sovr^esso M mezzo di ciascuna spalla, 
£ si > giungano al luogo della cresta • 

E la dcBtra parea tra bianca e gialla : 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Yengon di là, ove U Nilo s^ avvalla» 

Sotto ciascuna uscivan duo grandmali. 
Quanto si conveniva a tant' uccello: 
Vele di mar non vid* io mai cotali. 

Non ^ avèn penne, ma di vispistrello 
Era lor modo; e quelle svolazzava So 
Si, che tre venti si 9 movèn da elio. 

Quindi Oocito tutto s'aggelava: 

Con sei occhi piangeva 9 e per tre menti 
Gocciava '1 pianto, e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea condenti 
Un peccatore a guisa di maciulla » 
Sì che tre ne facea cosi dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso '1 graffiar, che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 60 

I giagneano a arcan penne, ^ mova an da elio. 
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a46 BELL* INFERMO 

Quell'anima lassù , cVha maggior pena. 
Disse 1 Maestro, è Giuda Scariotto, 
Che U capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

De gli altri duo, ch'hanno U capo di sotto. 
Quei, che pende dal nero ceffo, è Bruto: 
Vedi come si storce, e non fa motto ; 

£ r altro è Cassio, che par sì membruto. 
Ma la notte rìsurge, et oramai 
E da partir, che tutto avèm veduto. 

Com* a lui piacque, il collogli avvinghiai; 70 
Et ei prese di tempo e luogo poste: 
E quando Tale furo aperte assai ^ 

Appigliò se alle vellute coste. 

Di vello in vello giù discese poscia. 
Tra '1 folto pelo, e le gelate croste. 

Quando noi fummo là, dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso deir anche. 
Lo duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa, ov^egli avea le zanche, 
E aggrappossi al pel, come uom, che sale , 80 
Sì che in Inferno io credea tornar anche. 

Attienti ben, che per cotali scale. 

Disse '1 Maestro ansando com' uom lasso » 
Conviensi dipartir da tanto male. 
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CANTO XXXIV. a47 

Poi usci fuor per lo foro d^un sasso, 
E pose me in su Torlo a sedere: 
Appresso porse a me T accorto passo» 

Io levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero, comMo Tavea lasciato, 
E vidili le gambe in su tenere . 90 

£ s^io divenni allora travagliato 

La gente grossa il pensi, che non vede 
' Qual era il punto, cVi'avea passato. 

Levati su, disse U Maestro, in piede: 
La via è lunga, e *1 cammino h malvagio, 
E già il sole a mezza terza riede . 

Non era camminata di palagio 
Là Veravam, ma naturai burella, 
Ch^avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima chMo dell'abisso mi divella, 100 

Maestro mio, dissMo quando fui dritto, 
A trarmi d* erro un poco mi faveUa : 

Ov'è la ghiaccia? e questi com'è fitto 
Si sottosopra? e come 'n sì poc'ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? 

Et egli a me : Tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro, ov'io mi presi 
Al pel del vermo reo, che '1 mondo fora. 

I Qaal è quel panto, 
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048 DELL'INFERNO 

Di là fosti cotanto, quant'io scesi: 

Quando mi volsi , tu passasti il punto , 1 1 o 
Al qual si traggon d'ogni parte i pesi; 

£ se* or sotto Temisperio giunto, 
' Ched è opposto a quel, che la gran secca 
Coverchia , e sotto U cui colmo consunto 

Fu r uom , che nacque e visse sanza pecca : 
Tu hai i piedi in su picciola spera , 
Che r altra faccia fa della Giudecca . 

Qui è da man 9 quando di là è sera: 
E questi, che ne fé' scala col pelo, 
Fitt'è ancora,' sì come primiera. * lao 

Da questa parte cadde giù dal Cielo: 
E la terra, che pria di qua si sporse. 
Per paura di lui feMel mar velo, 

E venne alFemisperio nostro: e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella, chiappar di qua, e su ricorse. 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende. 
Che non per vista, ma per suono è noto , 

D' un ruscelletto , che quivi* discende 1 3o 
Per la buca d'un sasso, ch'egli ha roso 
Col corso, ch'egli avvolge, e poco pende. 

I CVè contrapposto 



Digitized by LjOOQ IC 



CANTO XXXIV. 249 

Lo duca et io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
E senza cura aver d* alcun riposo, 

Salimbio su, ei primo, et io secondo. 
Tanto chMo vidi delle cose belle. 
Che porta U ciel, per un pertugio tondo: 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



fine della prima Cantica 
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DEL PURGATORIO 

CANTO PRIMO. 



A&GOMENTO 

// divino Poeta y dopo aver fatta t invocazione , raccot^ 
iay che al cominciar dell' aurora trovandosi con Vir-- 
gilio in un'isola vide Catone Uticense, da ctU ottenutm 
licenza di andare al Purgatorio ^ essi presero la strada 
verso del mare, ed inoltratisi , Virgilio, secondo tav^ 
viso di Catone, lavogli il viso di rugiada ^ e giunti al 
lido gli cinse il capo d' uno schietto giutuo* 



X er correr miglior acqua alza le vele * 
Ornai la navicella del mio ingegno. 
Che lascia dietro ' a se mar si crudele: 

E canterò di quel secondo regno. 
Ove Fumano spirito si purga, 
£ di salire al Giel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia risurga, 
O sante Muse, poi che vostro sono, 
£ qui Calliopea ^ ^Iquanto surga, 

I a me mar si crudele : % alquanto 
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Seguitando U mio canto con quel suono» io 
Di cui le > Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 
«Dolce color d* orientai zaffiro, 

Che s^ accoglieva nel sereno aspetto 
Dell*aer puro infino al prixpo giro. 

Agli occhi miei ricominciò diletto, 
^ Tosto ched i'usci^fuor dell* aura morta. 
Che m^avea contristati gli occhi, eU petto. 

Lo bel pianeta, cVad amar conforta » 
Faceva tutto rider T oriente, ao 

Velando i Pesci, cV erano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai, fuor eh* alla prima gente. 

Goder pareva *1 Giel di lor fiammelle : 
settentrìonal vedovo sito. 
Poiché privato se* di mirar quelle! 

Compio 9 da loro sguardo fui partito, 
Un poco me volgendo ali* altro polo 

4 Là, onde *1 Carro già era sparito, 3o 

Vidi 5 presso di me un veglio solo. 
Degno di tanta reverenza in vista. 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

I Ninfe % Tosto eh* io utfi^fnordeiraura morta» 
3 di loro tgtLardo 4 Là doro S Terso dì me 
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CANTO L aSS 

Lunga la barba, e di pel bianco mista 
PortaTa a^suoi > capegli simigUante, 
De^quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan sì la sua faccia di lume. 
Ch'io '1 vedea, come '1 sol fosse davante. 

Chi siete voi, che ^ contra *1 cieco fiume 40 
Fuggito avete la prigione eterna ? 
Dissoci, movendo quell'oneste piume* 

Cibi v'ha guidati? o chi vi fu lucerna. 
Uscendo fuor della profonda notte, 
C3ie sempre nera fa la valle infema? 

Son le leggi d'abisso cosi rotte? 

è mutato in Giel nuovo consìglio. 
Che dannati venite alle mie grotte? 

S Lo duca mio allor mi die di piglio, 

E con parole, e con mani, e con cenni. So 
Reverenti mi fé' le gambe, e '1 ciglio: 

Poscia rispose lui: Da me non venni: 
Donna scese dal Giel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da eh' è tuo voler, che più si spieghi 
Di nostra condizion, com' eli' è vera. 
Esser non 4 puote'l mio, eh' a te si nieghi. 

1 capelli a aopra 3 Allora il Daca mio 
4 paò cbe *1 mio a te $ì nieghi. 
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aS6 DEL PURGATORIO 

Questi non vide mai T ultima sera. 
Ma per la sua follia ■ le fa ^ presso. 
Che molto poco tempo a volger era. 60 

Sì, com* ^ indissi, fìi* mandato ad esso 
Per lai campare, e non c'era altra via. 
Che questa, per la qoBÌe io mi son messo. 

Mostrat^ho lui tutta la gente ria. 

Et ora 3 ^ntendo mostrar quegli qpirtit 
Che pargan se sotto la tua balia: 

Compio rho tratto sana lungo a dirti. 
Dell'alto scende virtù, che m'aiuta 
Conducerlo a vederti, e a udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 70 

Libertà va cercando, eh' è sì cara. 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu '1 sai; che non ti fu per lei aman 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste, ch'ai gran di sarà sì chiara. 

Non son gli editti etemi per noi guasti: 
Che questi vive, e Minos me non 1^ ; 
Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti 

Di Marzia tua, che 'n vista ancor ti prega, 

santo petto, che per tua la tegni . 80 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega: 

1 Ti fu •) presta, 2 io ditti y fui mandato 
3 intendo mottrar qaelli 
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CANTO L a57 

Lasciane ' andar per li (noisette regni: 
Grazie riporterò di te a lei. 
Se d' esser mentovato laggiù degni . 

Marzia piacque taitìto agii occhi miei. 
Mentre ch'io fui di là, diss' egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora. 

Più muover non mi può per quella legge. 
Che fatta fu, quando me n'usci'fuora. 90 

Ma se donna del Giel ti muove e regge. 
Come tu di', non c'è mestier lusinga: 
Bastiti ben, che per lei mi rich^ge. 

Va' dunque, e la', che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e che gli lavi'! viso. 
Sì ch'ogni sucidume quindi stinga; 

Che non si converria, l'occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia, andar davanti al primo 
Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo 100 
Laggiù colà, dove la batte l'onda. 
Porta de' giunchi sovra '1 molle limo. 

Nuli' altra pianta, che facesse fronda, 

indurasse, vi puote aver vita. 
Perocché alle percosse non seconda* 

1 gir per li tuoi tette regni: 

Dante T. L ir 
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a58 DEL PURGATORIO 

Poscia non sia di qua vostra reddita: 
Lo. sol vi mosterrà, che surge ornai: 
Prendete U monte a più lieve salita . 

Cosi sparì : et io su mi levai 

Sanza parlare» e tutto mi ritrassi no 
Al duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

£] cominciò: Figliuol, segui i miei passi: 
Volgianci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura a' > suo' termini bassi. 

L'alba vinceva Torà mattutina. 

Che fuggia 'nnanzi , si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano, 

Com'uom, che toma alla smarrita strada. 
Che 'nfino ad essa li pare ire in vano. lao 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col sole, e per essere in parte , 
Ove adorezza, poco si dirada. 

Ambo le mani in su V erbetta sparte 
Soavemente U mio Maestro pose; 
Ond'io, che fui accorto di su' arte. 

Porsi ver lui le guance lagrimose : 
Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color, che l'Inferno mi nascose. 

I saoi termini baiti. 



t 
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CANTO I. a59 

Yenìmmo poi in sul lito diserto, i3o 

Che mai non vide navicar su* acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse, si com* altrui piacque: 
O maraviglia ! che qual egli scelse 
L* umile pianta, cotal si rinacque 

Subitamente là, onde la svelse. 
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CANTO SECONDO. 



A&GOMEKTO 

Mio apparir del Sole riirwmndosi i. Poeti oncora sul 
lido, videro per mare venir un Angelo eon un vaecel" 
letto d'anime, le fuali scesero a terra per gire a pur-- 
garsi. Dante tra queste conobbe Casella suo amico, al 
cui soavissimo canto esse ritardando il passo, furono da 
Catone sgridate di negligenza; per lo che subitamentO' 
s' effrettarono tutte verso il monte del Purgatorio, 



ijrià era *1 Sole all^ orizzonte gianto» 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
lerusalem col suo più alto punto: 

E la notte, ch*opposita a lui cerchia » 
Uscia di Gange fuor con le bilance. 
Che le caggion di man ^quando soverohia; 

Si che le bianche, e le vermiglie guance. 
Là dovU'era, della bella Aurora 
Per troppa etate divenivan rance. 

Noi eravam lungh'esso U mare ancora , io 
Come gente, che pensa < suo cammino. 
Che va col cuore, e col corpo dimora; 

1 il foo cammino, 
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a6a BEL PURGATORIO 

Et ecco, qual suol presso del mattino. 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel Ponente sovra ^1 suol marino; 

Gotal m'apparve, s'io ancor lo vej^ia. 
Un lume per lo mar venir sì ratto. 
Che '1 muover suo nessun volar pare^ia. 

Dal qual, compio un poco ebbi ritratto 
L'occhio, per dimandar lo duca mio, ao 
Rividil più lucente, e maggior fatto. 

Poi -d'ogni parte ad esso m'apparto 
Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco uif altro a lui n' uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto. 
Mentre che i primi bianchi aperser l'ali: 
AUor, che ben conobbe '1 galeotto. 

Gridò: Fa', fa', che le ginocchia cali. 
Ecco l'Angel di Dio: piega le mani: 
Orna' vedrai di sì fatti uficiali. 3o 

Vedi, che sdegna gli argomenti umani 
Sì, che remo non vuol, né altro velo. 
Che l'ale sue tra liti sì lontani. 

Vedi, come l'ha dritte verso '1 Cielo, 
Trattando l'aere con l'eterne penne. 
Che non si mutan, come mortai pelo. 
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CANTO IL i63 

Poi come più e più verso noi venne 
L^uccel divino, più chiaro appariva: 
Per che T occhio da presso noi sostenne; 

Ma > china Ugiuso: e quei sen venne a riva 40 
Con un vasello snelle tto e leggiero» 
Tanto che T acqua nulla ne inghiottiva. 

Da poppa stava U celestial Nocchiero, 
Tal che parca beato per iscritto: 
E più di cento spirti entro sediero: 

In cxitu Israel de Egitto 

Cantavan tutti *nsieme ad una voce^ 
Con quanto di quel salmo è poi scritto •- 

Po^fece *1 segno lor di santa Croce: 

Ondaci si gittar tutti in su la piaggia. So 
Et el sen gìo, come venne, veloce. 

La turba, che rimase li^ selvaggia 
Parca del loco, rimirando intomo. 
Come colui» che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava *1 giorno 
Lo Sol, ch'avea con le saette conte 
Di mezzo M ciel cacciato H Capricorno; 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se vo* sapete. 
Mostratene la via di gire al monte. 60 

1 chinali giaio: 
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E Virgilio rispose: Voi credete 

Forse, che siamo sperti d'^to loco; 
Ma noi ' sem peregrin, come voi siete: 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

L^ anime, che si fur di me accorte 
Per lo spirar, ch'i' era ancora Vivo, 
Maravigliando diventaro smorte: 

E come a messaggier, che porta olivo, 70 
Tragge la gente per udir novelle, 
E ^ di calcar nessun si mostra schivo; 

Così al viso mio s' afEsar quelle 
Anime fortunate tutte quante. 
Quasi obbliando d'ire a farsi belle. 

Io vidi una di lor trarresi avante. 

Per abbracciarmi, con sì grande affetto. 
Che mosse me a far lo simigliante . 

O ombre vane, fuor che nell'aspetto! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 80 
E tante mi toi^nai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi: 
Per che l'ombra sorrise, e si ritrasse. 
Et io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

I Siam peregrin a del calcar 
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Soavemente disse ch'io posasse: 
AUor conobbi chi era, e pregai , 
Che per parlarmi un poco s'arrestasse. 

Rjsposemi: Cosi, com' io t'amai 

Nel mortai corpo, cosi t'amo sciolta* 
Però m'arresto: ma tu perchè vai? 90 

Casella mio, per tornare altra volta 
Là, dove i'son, fo io questo viaggio. 
Diss' io; ma a te come tanta ora è tolta? 

Et egli a me: Nessun m'è fatto oltra^io. 
Se quei, che leva e quando, e cui gli piace. 
Più volte m'ha negato esto passaggio; 

Che di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace; 

Ond'io, che era alla marina voho, loe 

Dove l'acqua di Tevere s'insala. 
Benignamente < fu' da lui ricolto 

A quella foce, ov'egli ha dritta l'ala; 
Perocché sempre quivi si ricoglie 
Qual verso d'Acheronte non si cala. 

Et io: Se nuova le^e non ti toglie * 

Memoria, o uso all'amoroso canto. 
Che mi solca quetar tutte mie voglie, 

I fni dm lui iicolto 
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Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

L* anima mia» che con la sua persona no 
Venendo qui è affannata tanto. 

Amor 9 che nella mente mi ragiona ^ 
Cominciò egli allor sì dolcemente , 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, et io, e quella gente, 
Ch^eran con lui, parevan sì contenti. 
Cornea nessun toccasse altro la mente. 

Noi andavam tutti fissi et attenti 

Alle sue note ; et ecco M veglio onesto. 
Gridando: Che è ciò^ spiriti lenti? 120 

Qual ' negligenzia, quale stare è questo^ 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch* esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come > quando cogliendo biada, o loglio 

S Gli colombi adunati alla pastura 
Queti senza mostrar T usato oi^oglio. 

Se cosa appare, ond^egli abbian paura. 
Subitamente lasciano star Fesca, 
Perchè assaliti son da maggior cura; 

Così vidMo quella masnada fresca i3o 

4 Lasciare '1 canto, e gire 'n ver la costa, 
Com^uom, che va, né sa dove riesca: 

Ne la nostra partita fu men tosta . 

I negghiensa a cogliendo biada o yero loglio 
3 Li colombi 4 Lalciar lo canto 1 o gire in rer 
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CANTO TERZO. 



Argomento 

S^ inviano i Poeti verso l'aito monte dei Purgatorio , 
e giunti aiie faide vedono i' anime dei Scomunicati , 
eh' erano morti coi pentimento; et una di ioro^ cioè 
Manfredi , /avelia con Dante , e gli dice, come quelli , 
che vissuti erano fino alia morte nelle censure della 
Chiesa , doveano ivi aspettar certo tempo prima di 
poter andare a purgarsi, 

ixvvegnachè la subitana fuga 
Dispergesse color per la campagna 
Rivolti al monte, ove ragion ne > fruga. 

Io mi ristrinsi alla fida compagna : 
E come sare'io senza lui corso? 
Chi m^avria tratto su per la montagna? 

Ei mi parca * da se stesso rimorso: 

dignitosa coscienzia e netta , 
Come t'è picciol fallo amaro morso! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta , i o 
Che Tonestade ad ogni atto dismaga. 
La mente mia, che prima era ristretti, 

1 foga, a di se ateego 
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268 DEL PURGATORIO 

Lo *ntemo raliargò, sì come vaga, 
E diedi U viso mio incontra U poggio» 
Che ^nverso *1 Ciel più alto si dislaga. 

Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio. 
Rotto m' era dinanzi alla figura , 
Ch* aveva in me de^suoi raggi T appoggio. 

r mi volsi dallato con paura 

D* esser abbandonato, quando io vidi ao 
Solo dinanzi a me la terra oscura; 

E '1 mio conforto: Perchè pur diffidi» 
A dir mi cominciò tutto rivolto. 
Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 

Vespero è già colà, dov*è sepolto 

Lo corpo, dentro al quale io facev* ombra: 
Napoli r ha, e da Brandizio è tolto. 

Ora se innanzi a me nulla > s'adombra, 
Non ti maravigliar più che de' Cieli, 
Che Tuno all'altro raggio non ingombra. 3o 

A sofierir tormenti, e caldi, e gieli 
Simili corpi la Virtù dispone, 
Che, > come fa, non vuol, eh' a noi si sveli. 

Matto è chi spera, che nostra ragione 
Possa trascorrer la'nfinita via. 
Che tiene una Sustanzia in tre Persone. 

I fa ombra» a come *1 fa. 
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State contenti 9 umana gente, al quia: 
Che se potuto aveste veder tutto» 
. Mestìer non era partorir Maria: 

E disiar vedeste senza frutto 40 

Tai^ che sarebbe lor disio quetato, 
Ch^etemaknente è dato lor per lutto: 

rdico d^ Aristotile, e di Plato, 

E di mdti altri; e qui chinò la fronte, 
E più non disse, e rimase turbato. 

Noi divenimmo intanto appiè del mopte: 
Quivi trovammo la roccia si erta. 
Che ^ndamo vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbìa la più diserta. 

La più romita vìa è una scala. So 

Verso di quella, agevole e aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala. 
Disse U Maestro mio, fermando U passo. 
Sì che possa salir chi va senz^ ala ? 

E mentre che, tenendo *1 viso basso. 
Esaminava del cammin la mente. 
Et io mirava suso intorno al sasso. 

Da man sinistra m'apparì una gente 
Dramme, che movieno i pie ver noi^ 
E non parevan, sa venivan lente. 60 
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Leva, dissi al Maestro, gli occhi taoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio. 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Guardommi allora, e con libero piglio 
Rispose: Andiamo in là, ch*ei vegnon piano; 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano , 
rdico, dopo i nostri mille passi, 
Quant' un buon gitutor trarrla con mano. 

Quando si strinser tutti a' duri massi 70 
Deir alta ripa , e stetter fermi e stretti , 
Com' a guardar chi va dubbiando stassi. 

O ben finiti, o già spiriti eletti, 

Virgilio incominciò, per quella pace. 
Ch'i' credo, che per voi tutti s'aspetti, 

Ditene, dove la montagna giace. 
Si che possibil sia V andare in suso : 
Che'l perder tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 80 
Timidette atterrando T occhio, e '1 muso; 

E ciò, che fa la prima, e l'altre fanno. 
Addossandosi a lei, s'ella s'arresta. 
Semplici e quete, elo'mperchè non sanno; 
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CANTO III. ^\ 

Sì vid'io muovere a venir la testa 
Di quella mandria fortunata allotta , 
Pudica in faccia , e neir andare onesta . 

Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra dal mio destro canto. 
Sì che Tombr^era da me alla grotta, 90 

Restaro, e trasser se indietro alquanto , 
E tutti gU altri, che venieno appresso. 
Non sappiendo 1 perchè, fero altrettanto. 

Sanza vostra dimanda io vi confesso. 

Che questi è corpo uman , che voi vedete. 
Per che 1 lume del ' sole in terra è fesso: 

Non vi maravigliate; ma credete. 

Che non senza virtù , che dal Ciel vegna , 
Cerchi di soverchiar questa parete. 

Cosi '1 Maestro ; e quella gente degna: 100 
Tornate, disse: intrate innanzi dunque, 
Co^ dossi delle man faccendo insegna; 

E un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se% così andando volgi U viso; 
Pon mente, se di là mi vedesti unque. 

Io mi volsi ver lui, ^ e guarda '1 fiso: 
Biondo era, e bello, e di gentile aspetto; 
Ma Tun de' cigli un colpo ave^iviso. 

I Ci«lo in terra a e gaardàl fiso: 
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S7a DEL PURGATORIO 

Quando io mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai , ei (fisse : Or vedi; no 
E mostrommi una piaga a sommo '1 petto : 

> Poi disse sorrìdendo: Io son Manfredi 
Nipote di Gostanza Imperadrìce; 
Ond*io ti prìego, che» quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 
DelPonor di Cicilia, e d'Aragona, 
E dichi a lei il ver, scaltro si dice. 

Poscia ch'i' ebbi rotta la persona 
Di duo punte mortali, io mi rendei 
Piangendoaquei,chevolentierperdona.i ao 

Orribil furon li peccati miei; 

Ma la bontà 'nfinita ha si gran braccia. 
Che prende ciò, che si * rivolve a lei. 

Se 1 Pastor di Cosenza, ch'alia caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse 'n Dio ben letta questa faccia. 

L'ossa del corpo mio sarìeno ancora 
In co del ponte, presso a Benevento, 
Setto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia, e muove '1 vento i3o 
Di fuor dal regno, quasi lungo '1 Verde, 
Ove le trasmutò a, lume spento. 

I Foi sorridendo disse : Io ton 2 ritolge a lei . 
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CANTO III. 27} 

Per lor maladizion si non si perde. 
Che non possa tornar T eterno amore. 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ver è che (juale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor ch^al fin si penta, 
Star li convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo, chVgli è stato, trenta, 
In sua presunzìon, se tal decreto 140 
Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto. 
Revelando alla mia buona Gostanza 
Come m* ha Visto, e anco esto divieto; 

Che qui per quei di là molto s'avanza. 



Dante TI j8 
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CANTO QUARTO. 



Argomento 

Venuti i Poeti al luogo della salita montano fino ad um 
certo balzo, in cui postisi a sedere verso oriente^ Dan' 
te con istupore osservò, che il sole gravagli a mano 
sinistra , del che fugli da Virgilio mostrata la ragione : 
quivi poi vedono coloro , che aveano indugiato alla mor^ 
te il pentirsi , e perciò lor conveniva avanti di purgarsi 
aspettare altrettanto di tempo , quanto erano vissuti . 

\Juando per dilettanze, ovver per doglie. 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L^ anima bene ad essa si raccoglie. 

Par eh' a nulla potenzia più ' intenda: 
E questo è contra quello error, che crede, 
Ch' un' anima sovr altra in noi s'accenda. 

E però quando s'ode cosa, o vede. 
Che tenga forte a se l'anima volta, 
Vassene'l tempo, e l'uom non se n'avvede: 

Ch' altra potenzia è quella , che l' ascolta , i o 
Et altra è quella, ch'ha l'anima intera: 

' Questa è quasi legata, ^ quella è sciolta. 

I attenda: 
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»76 DEL PURGATORIO 

Di ciò ebbMo esperienzia vera 

Udendo quello spirto, et ammirando;- 
Che ben cinquanta gradi salit^ era 

Lo sole, et io non m^era accorto, quando 
Venimmo dove queir anime ad una 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando. 

Maggiore aperta molte volte impruna 

Con una forcatella di sue spine ao 

< L^uom della villa, quando Tuva imbruna. 

Che non era la calla, onde saline 
Lo duca mio, et io appresso, soli. 
Come da noi la schiera si partine. 

Yassi in Sanleo, e tHscendesi in Noli : 
Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i pie ; ma qui convien, ch'uom voli. 

Dico con Tale snelle e con le piume 
Del gran disio diretro a quel condotto. 
Che speranza mi dava, e facea lume. 3o 

^ Noi salayam per entro '1 sasso rotto : 
E d'ogni lato ne stringea lo stremo; 
E piedi, e man voleva '1 suol di sotto. 

Quando noi fummo in su Torlo supremo 
Deiralta ripa alla scoverta piaggia. 
Maestro mio, diss* io, che via faremo? 

I L*aomo di tìIU, a Noi sagliavam 
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CANTO IV. a77 

Et egli a me: Nessun tuo passQ caggia: 
Pur su al monte. dietro a me acquista. 
Fin che n^ appaia alcuna scorta saggia* 

Lo sommo er^alto, che vincea la vista, 40 
E la costa superba più assai, 
Che da mezzo quadrante a centro lista . 

Io era lasso; quando incominciai: 
O dolce padre, volgiti, e rimira 
Com' io rimango sol, se non ristai. 

O figliuol, disse, insin quivi ti tira. 
Additandomi un balzo poco in sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

Sì mi spronaron le parole sue , 

ChMo mi sforzai, carpando appresso lui. So 
Tanto che "l cinghio sotto i pie mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi amendui 
Volti a levante, pnd'eravam saliti. 
Che suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai abbassi liti» 
Poscia gU alzai al sole, et ammirava. 
Che da sinistra n'eravam feriti. 

Ben s'avvide '1 Poeta, che io stava 
Stupido tutto al carro della luce. 
Ove tra noi e Aquilone entrava. 60 
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Ond'egli a me: Se Castore, e Polluce, 
Fossero *n compagnia di quello specchio. 
Che sa e giù del suo lume conduce. 

Tu vedresti "1 Zodiaco rubecchio 
Ancora all'Orse più stretto rotare. 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

Come ciò sia, se U vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare. 

Si ch^amendue hann^un solo prìzzon, 70 
£ diversi emisperi, ond'è la strada. 
Che mal non seppe carreggiar Feton. 

Vedrai, com^a costui convien che vada 
DalFun, quando a colui dall' altro fianco. 
Se lo 'ntellétto tuo ben chiaro bada . 

Certo, Maestro mio, dissalo, unquanco 

Non vid' io chiaro , sì com' io discerno 
'Là, dove mio 'ngegno parea manco: 

Che '1 mezzo cerchio del moto superno. 
Che si chiama Equatore in alcun' arte, 80 
E che sempre riman tra '1 Sole e '1 verno , 

Per la ragion, che di', quinci si parte 
Verso Settentrion, quando ^li Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

I Là ove *1 mio ixigegn« 
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CANTO IV. ai79 

Ma, s'a te piace, volentier saprei 

Quanto avemo ad andar, che'l poggio sale 
Più, che salir non posson gli occhi miei. 

Et egli a me: Questa montagna è tale. 
Che sempre al cominciar di sotto è grave: 
£ quant^uom più va su, e men fa male. 90 

Però quand^ella ti parrà soave 
< Tanto, che U su andar ti sia leggiero. 
Com* a seconda giù T andar per nave, 

AUor sarai al fin d'esto sentiero: 
Quivi di riposar T affanno aspetta: 
Più non rispondo, e questo so per vero. 

E come egli ebbe sua parola detta. 
Una voce di presso sonò : Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse, ice 
E vedemmo a mancina un gran petrone. 
Del qual ned io, ned ei prima s"* accorse. 

Là ci traemmo: et ivi eran persone. 
Che si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Come Tuom per negghienza a star si pone : 

Et un di lor, che mi sembrava lasso. 
Sedeva, et abbracciava le ginocchia. 
Tenendo '1 viso giù tra esse basso • 

I Tanto cIm *b tn «udir 
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O dolce signor mio, diss" io, adocchia 
Colui, che mostra se più u^ligente, no 
Che se pigrizia fosse soa sirocchia. 

Allor si volse a noi, e pose mente. 
Movendo "1 viso pur su per la coscia, 
£ disse: Va' su tu, che seWalente. 

Conobbi allor chi era; e queir angoscia. 
Che m'avaociava un poco ancor la lena. 
Non m'impedì T andare a lui; e poscia, 

Ch'a lui fui giunto, alzò la testa appena. 
Dicendo: Hai ben veduto come U sole 
Dair omero sinistro il carro mena. lao 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a rìso . 
Po' cominciai : Belacqua , a me non duole 

Di te ornai; ma dimmi, perchè assiso 
Qui ritto se'? attendi tu iscorta, 
O pur lo modo usato t'ha'ripriso? 

Et ei: Frate, l'andare in su che porta? 
Che non mi lascerebbe ire a'martiri 
L'uscier di Dio, che siede 'n su la porta. 

Prima convien , che tanto '1 Ciel m'aggiri 1 3o 
Di fuor di. essa, quanto fece in vita. 
Perch' io 'ndugiai al fin li buon sospiri» 
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CANTO IV. agi 

Se orazione in prima non m^aita» 

Che surga su di cuor , che ^n grazia viva : 
L^altra che vai^ che^n Giel non è gradita? 

E già "1 Poeta innanzi mi saliva, 

E dicea: Vienne omai: vedi eh* è tocco 
Meridian dal Sole, e dalla riva 

Guopre la notte già col pie Marrocco . 
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CANTO QUINTO. 



Argomento 



I Poeti salgono ad un luogo più alto, dove ritrovane 
r anime di quelli, che furono peccatori sino al fine 
della vitay et erano morti di morte violenta, ma in 
quegli estremi pentendosi , e perdonando a' loro o/- 
fensori , morirono riconciliati a Dio: et 'alcuni di 
essi fanno m Dante il racconto della lor tragica 
morte. 



lo era«già da quell* ombre partito, 
E seguitava Torme del mìo duca, 
Quando diretro a me, drizzando M dito. 

Una gridò: Ve^ che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che si conduca . 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
£ vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e '1 lume, eh* era rotto. 
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Perchè T animo tuo tanto s* impiglia, io 
Disse 'l Maestro, che l'andare allenti? 
Che ti fa ciò , che quivi si pispiglia ? 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 
I Sta come torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima per soffiar decenti; 

Che sempre Tuomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da se dilunga il segno. 
Perchè la foga Tun dell* altro insoUa. 

Che potev'io ridir, se non i'vegno? 

Dissilo alquanto del color consperso, 20 
Che fa Tuom di perdon tal volta degno: 

E ^ntanto per la costa da traverso 

Venivan genti innanzi a noi un poco , 
Cantando Miserere a verso, a verso. 

Quando s^accorser, ch'io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi. 
Mutar lor canto in un'O lungo e roco: 

E duo di loro in forma di messaggi 
Corsero ^ncontra noi, e dimandarne: 
Di vostra condition fatene saggi. 3o 

E '1 mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color, che vi mandaro. 
Che '1 corpo di costui è vera carne. 

I Sta* fermo, com« torre che non crolla 
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CANTO V. a85 

Se per veder la sua ombra « restaro, 
ComMo avviso, assai è ior risposto: 
Faccianli onore; et esser può Ior caro. 

Vapori accesi non vidMo sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno. 
Né sol calando nuvole d'Agosto, 

Che color non tornasser suso in meno : 40 
E giunti là con gli altri a noi dier volta. 
Come schiera, che corre senza freno. 

Questa gente, che preme a noi, è molta, 
£ vengonti a pregar, disse U Poeta : 
Però pur va', et in andando ascolta. 

anima, che vai, per esser lieta. 

Con quelle membra, con le quai nascesti, 
Yenian gridando, un poco '1 passo queta. 

Guarda s' alcun di noi > unque vedesti. 
Si che di lui di là novelle porti: So 

Deh perchè vai? deh perchè non t'arresti? 

No' fummo già tutti per forza morti ,^ 

. £ peccatori infino all' ultim' ora: 
Quivi lume del Cìel ne fece accorti 

Si, che, pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati , 
Che del disio di se veder n'accuora. 

I rìttaroy a giammai vedesti, 
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Et io: Perchè ne' vostri visi goatì» 

Non riconosco alcun; ma s^a voi piace 
Cosa» chMo possa, spiriti ben nati, 60 

Voi dite, et io farò per quella pace. 
Che dietro a' piedi di si fatta guida 
Di mondo in mbndo cercar mi si face. 

£ uno incominciò : Ciascun si fida 
Del beneficio tuo senza giurarìo , 
Pur che U voler non possa non ricida . 

Ond'io, che solo innanzi agli altri parlo. 
Ti prego, se mai vedi quel paese. 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de* tuoi prieghi cortese 70 
In Fano sì, che ben per me s* adori. 
Perch'io possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu' io: ma gli profondi fori, 

Ond'uscì '1 sangue, in sul quale io sedea, 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 

Là, dov'io più sicuro esser credea: 

Quel da Esti '1 fé' far, che m' avea in ira 
Assai più là, che dritto non volea. 

Ma s'io fossi fuggito inver la Mira, 

Quand'i'fiù sovraggiunto ad Oriàco, 80 
Ancor sarei di là, dove si spira. 
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CANTO V. a87 

Corsi al palude, e le cannucce e H braco 
MMmpigliar sì, chMo caddi, e li vidMo 
Delle mie vene farsi in terra laco • 

Poi disse un altro: Deh se quel disio 
Si compia, che ti tragge all'alto monte, 
Con buona pietate aiuta U mio. 

rfìii di Montefeltro, io fui Buonconte: 
Giovanna, o altri non ha di me cura : 
Per ch^io vo tracostor con bassa fronte. 90 

Et io a lui: Qual forza, o qual ventura 
Ti traviò si fuor di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura? 

Oh, rispostegli, appiè del Casentino 

Traversa un^acqua, eh' ha nome T Archiano, 
Che sovra V £rmo nasce in Apennino • 

Là, Ve '1 vocabol suo diventa irano. 
Arriva' io forato nella gola , 
Fuggendo a piede , e > sanguinando '1 piano. 

Quivi perderla vista, e la parola: leo 

Nel nome di Maria fini'^ e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

Io dirò '1 vero, e tu '1 ridi* tra i vivi : 
L* Angel di Dio mi prese , e quel d* Inferno 
Gridava: tu dal Ciel, perchè mi privi? 

I ùuMigaiiuuido U piano. 
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Tu te ne porti di costui T eterno 
Per una lagrimetta, che *1 mi toglie: 
Ma i'farò dell'altro altro governo. 

Ben sai come^nell'aer si raccoglie 

Queir umido vapor, che in acqua riede, no 
Tosto che sale jdove il freddo il coglie : 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede 
Con lo 'ntelletto, e mosse*! forno e '1 vento 
Per la virtù, che sua natura diede . 

Indi la valle, come U di fu spento. 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e '1 ciel di sopra fece intento 

Sì, che *1 pregno aere in acqua si converse: 
La pioggia cadde, e affossati venne 
Di lei ciò, che la terra non sofferse: lao 

E come aerivi grandi si convenne. 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si minò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 

Trovò TArchian rubesto , e quel sospinse 
Nell'Arno, e sciolse al mìo petto la croce, 

Ch' io fé' di me , quando '1 dolor mi vinse : 
Yoltommi per le ripe, e per lo fondo: 
Poi di sua preda mi coperse, e cinse. 



Digitized by 



Google 



CANTO Y. a89 

Deh quando tu sarai tornato al mondo, i3o 
E riposato della luqga via. 
Seguitò U terzo spirito ai secondo, 

Ricorditi di me, che son la Pia: 
Siena mi fe\ disfecemi Maremma: 
Salsi colui, che 'nnanellata pria 

I Disposando m^avea con la sua gemma . 

1 Ditpotato m*aT«a 



Damtm T./. 19 



Digitized by LjOOQ IC 



Digitized by 



Google 



391 

CANTO SESTO. 



Argomsnto 

Segue Dante a parlar delV anime di que' peccatori , 
ch'eransi pentiti alla lor morte violenta: indi i Poeti 
vedono in disparte uno spirito, a cui Virgilio avendo 
richiesta il luogo pili facile alla salita, intese y eh* egli 
era Bordello ; per lo che amendue si abbracciarono . 
Il Poeta poscia fa una digressione sopra le discordie 
dell infelice Italia. 

^^uando si parte U giuoco della zara ^ 
Colui, che perde, si riman dolente. 
Ripetendo le volte ^ e tristo impara. 

Con r altro se ne va tutta la gente: 

Qual va dinanzi, e qual dirietro '1 prende; 
E qual da lato li si reca a mente. 

£i non s'arresta, e questo, e quello 'ntende: 
A cui porge la man più non fa pressa; 
E così dalla calca si difende • 

Tal era io in quella turba spessa, io 

Volgendo a loro e qua, e là la faccia, 
E promettendo mi sciogliea da essa . 
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Quivi era TÀretin, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte» 
E Taltro^ ch'annegò correndo 'n caccia. 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa> 
Che fé' parer lo buon Marzucco forte. 

Vidi * Cont'Orso, e T anima divisa 

Dal corpo suo pet astio e per invela, ao 
Come dicea, non per colpa commisa» 

Pier dalla Broccia dico: e qui provve^ia» 
Mentr'è di qua, la donna di Brabante, 
Sì che però non sia di peggior greggia • 

Come libero fui da tutte quante 

Quell'ombre, che pregar pur, eh' *^ altri pre- 
Sì che s' avacci '1 lor divenir sante , ' (ghì, 

r cominciai: E' par che tu mi nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo. 
Che decreto del Cielo oration pieghi: 3o 

E queste genti pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 

non m'è '1 detto tuo ben manifesto? 
Et egli a me: La mia scrittura è piana, 

E la speranza di costor non falla. 
Se ben si guarda con la mente sana; 

1 *1 Conte Orao a «Itrai pregili t 
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CANTO VI. 2^3 

Che cima di giudicio non s'avvalla , 

Perchè fuoco d^amor compia in un punto 
Ciò, che dee soddisfar chi qui s' astaila. 

£ là, dov*io fermai cotesto punto, 40 

Non s'ammendava, per pregar, difetto. 
Perchè '1 prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a cosi alto sospetto 

Non ti fermar, se quella noi ti dice. 
Che lume fia tra U vero e lo 'ntelletto. 

Non so se 'ntendi: indico di Beatrice. 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte ridente e felice. 

Et io: buon Duca, andiamo a maggior fretta» 
Che già non m'affatico come dianzi: So 
E vedi omai, che '1 poggio l'ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno innanzi. 
Rispose, quanto più potremo omai; 
Ma'l fatto è d'altra forma, che non stanzi 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui ^ che già si cuopre della costa. 
Si che i suo' raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un'anima, ' eh' a posta 
Sola soletta verso noi riguarda: 
Quella ne 'nsegnerà la via più tosta. 60 

I che poftA 
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Tenimmo a lei: anima Lombarda » 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Ma lasciatane gir, solo guardando 
A guisa di leon, quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei pregando , 
Che ne mostrasse la miglior salita: 
E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese, e della vita 70 

CMnchiese; e '1 dolce duca incominciava: 
Mantova; e T ombra tutta in se romita 

Surse ver lui del luogo, ove pria stava. 
Dicendo: O Mantovano, io son Sordello 
I>ella tua Terra; e Tun Faltro abbracciava. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello. 

Nave senza nocchiero in gran tempesta. 
Non donna di provincie, ma bordello. 

Queir anima gentil fu cosi presta. 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 80 
Di fare al cittadin suo quivi festa; • 

Et ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e Tun T altro si rode 
Di quei, eh* un muro et una fossa serra* 
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Cerca, misera, intorno dalie prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 
S* alcuna parte in te di pace gode. 
Che vai perchè ti racconciasse U freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 
Sanz'esso fora la vergogna meno. 90 
Ahi gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota! 
Guarda, com' està fiera è fatta fella. 
Per non esser corretta dagli sproni. 
Poi che ponesti mano alla predella . 
Alberto Tedesco, ch^ abbandoni 

Costei, eh* è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni : 
Giusto giudicio dalle stelle caggia * 100 
Sovra *1 tuo sangue, e sia nuovo, e aperto. 
Tal che '1 tuo successor temenza n^aggia; 
Ch* avete tu, e U tuo padre sofferto. 
Per cupidigia di costà distretti , 
Che 1 giardin dello ^mperio sia diserto. 
Vieni a veder Montecchi, e Cappelletti, 
Monaldi, e Filippeschi, uom senta cura^ 
Color già tristi, e costor con sospetti. 
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Yien, crudel, vieni, e vedi Toppressura 
De* tuoi gentili, e cura lor magagne, no 
E yedra^Santafior, cornee sicura. 

Vieni a veder la tua Roma, che piagne 
Vedova, sola, e dì e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagne? 

Vieni a veder la gente, quanto scarna: 
E se nulla di noi pietà ti muove , 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E, se licito m^è, o sommo Giove, 
Che fosti 'n terra per noi < crucifisso , 
Son li giusti occhi tuoi rivoki altrove? 1 20 

è preparation, che nelj^ abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dall^accoT^er nostro scisso? 

Che le terr^ d'Italia tutte piene 

Son di tiranni; e un Marcel diventa 
Ogni villau, che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression, che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo, che si argomenta. 

Molti han giustizia in cuor,ma tardi scocca, 1 3 o 
Per non venir sanza consiglio ali* arco; 
Ma'l popol tuo rha in sommo della bocca. 

I crocifisso) 
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Molti rifiutai! Io comune incarco; 
Ma ^1 popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: Fmi sobbarco. 

Or ti faMieta, che tu ha^ ben onde: 
Tu ricca; tu con pace; tu con senno. 
S^io dico ver, T effetto noi nasconde. 

Atene, e Lacedemona, che fenno 

L^ antiche leggio e furon sì civili» 140 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti, eh' a mezzo Novembre 
Non giunge quel, che tu d'Ottobre fili. 

Quante volte del tempo, che rimembrca 
Legge, moneta, e uficio, e costume 
Ha' tu mutato, e rinnovato membre? 

£ se ben ti ricorda, e vedi lume. 

Vedrai te simigliarne a quella 'nferma^ 
Che non può trovar posa in su le piume, i S e 

Ma con dar volta suo dolore scherma . 
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CANTO SETTIMO. 



Ar& OMENTO 



WirgUio li dà a conoscere a Sordelio, da cui 9Ìen€ ae- 
eolio eon grande onore, ed in oltre avvisato, comedi 
notte non si poteva salire quel monte: appresso Ptn* 
^jio i Poeti da Sordelio condotti a veder V anime 
d^ alcuni personaggi illustri per dignità e prosapia, 
i fuali sedevano in un vaghissimo prato t ivi aspet^ 
Bando il tempo di andare a purgarsi. 



X oscia che Faccc^lienze oneste e liete 

Furo iterate tre e qoattro volte, | 

Sordel si trasse, e disse: Voi chi siete? i 

Prima eh' a questo monte fosser volte I 

« L'anime degne di salire a Dio, | 

Fur r ossa mie per Ottavian sepolte: 
Fson Vii^o; e per nuli' altro rio 

Lo Ciel perdei , che per non aver Fé : 

Così rispose allora il duca mio. 

I Ammit degiM 
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» 

Qual h colui, che cosa iananù a se io 

Subita vede, ond^ei si maraviglia. 
Che crede, e no, dicendo: EU' è, non è; 

Tal parve quegli; e poi chinò le ciglia. 
Et umilmente ritornò ver lui. 
Et abbracciollo ove U minor s^ appiglia. 

O gloria de^ Latin, disse, per cui 

Mostrò ciò, che potea la lingua nostra, 
O pregio eterne^ del luogo, ond'io fui, 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 
S^io son d^udir le tue parole degno, ao 
Dimmi, se vien d^Inferno, e di qual chiostra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno, 
Rispose lui, son io di qua venuto: 
Virtù del Ciel mi mosse, e con lei vegno. 

Non per far, ma per non fare ho perduto 
Di veder l'alto Sol, che tu disiri, 
E che fu tardi da me conosciuto . 

Luogo è laggiù non tristo da martiri , 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, mason sospiri. 3o 

Quivi sto io co'parvoli innocenti 
DaMenti morsi della morte, avante 
Che fosser dall'umana colpa esenti. 
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Quivi sto io con quei, che le tre sante 
Virtù non si vestirò , e senza vizio 
Conobber T altre, e seguir tutte quante. 

Ma se tu sai, e puoi, alcuno indizio 
Da* noi, perchè venir possiam più tosto 
Là, dove '1 Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose: Luogo certo non c*è > posto: 40 
Licito m^è andar suso * ed intorno: 
Per quanto ir posso, a guida mi t* accosto* 

Ma vedi già, come dichina *1 giorno. 
Et andar su di notte non si puote: 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 

Anime sono a destra qua remote: 
Se mi consenti, 3 i^ti merrò ad esse^ 
E non senza diletto ti fier note. 

Com* è ciò? fu risposto: chi volesse 

Salir di notte fora egli impedito So 

D'altrui? o non sarria, che non potesse? 

E *1 buon Sordello in terra fregò *1 dito^ 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo *1 Sol partito: 

Non però, ch'altra cosa desse briga. 
Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter la vog^a intriga . 

1 *mpofto: a • d* intorno: 3 laencrotti ad eM«t 
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Ben si poria con lei tornare in giuso^ 
£ passeggiar la costa intomo errando. 
Mentre cheTorizzonte il di tien chiuso. 60 

Allora *1 mio signor, quasi ammirando « 
Menane, disse, dunque là, *Te dici, 
Ch*ayer si può diletto dimorando- 
Poco allungati < c^eravam di liei. 

Quando i* m^accorsi, che '1 monte era scemo» 
A guisa, che i valloni sceman quici . 

Colà, disse quell* ombra, n^anderemo. 
Dove la costa face di se grembo, 
È qui^i "1 nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano er* un sentiere sghembo, 70 
Che ne condusse in fianco della lacca 
Là, ove più eh* a mezzo muore il lembo. 

Oro, e argento fino, e cocco, e biacca. 
Indico legno lucido e sereno. 
Fresco smeraldo ^ in T ora , che si fiacca. 

Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti, ciascun saria di color vinto. 
Come dal suo maggiore è vinto U meno. 

Non avea pur natura ivi dipinto; 

Ma di soavità di mille odori 80 

Vi &cea un incognito indistinto. 

I ci erATam % allora » 
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Salve 9 Regina^ in sul verde, e *ii su* fiori 
Quindi seder, cantando, anime vidi. 
Che per la valle non parèn di fuori : 

Prima che U poco sole ornai s* annidi. 
Cominciò IMantovàn, che > ciavea volti. 
Tra color non vogliate, ch^io vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti. 
Che nella lama giù tra essi accolti. 90 

Colui, che più sied^alto, e fa sembianti 
D^aver negletto ciò, che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti , 

Ridolfo imperador fu, che potea 

Sanar le piaghe, ch'hanno Italia morta. 
Sì che tardi per altro si ricrea. 

L* altro, che nella vista lui conforta. 
Resse la terra, dove V acqua nasce. 
Che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta : 

Ottachero ebbe nome, e nelle fasce 100 
Fu meglio assai, che Yincislao suo-figlio 
Barbuto, cui lussuria et ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui, eh* ha si benigno aspetto, 
Morì fuggendo, è disfiorando U giglio: 

I ]1*AT«A volti y 
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Guardate là, come si batte *1 petto. 
L* altro vedete, ch'ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 

Padre, e suocero son del mal di Francia: 
Sanno la vita sua viziata e lorda, no 
E quindi viene U duol, che sì g^ lancia. 

Quel, che par sì membruto , e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 
D'c^ni valor portò cinta la corda: 

E se Re dopo lui fosse rimaso 

Lo giovinetto, che retro a lui siede. 
Bene andava '1 valor di vaso in vaso; 

Che non si puote dir dell'altre rede. 
lacomo, e Federigo hanno i reami: 
Del retarlo miglior nessun possiede. lao 

Rade volte risurge per li rami 

L'umana probitate: e questo vuole 
Quei, che la dà, perchè da lui si chiami. 

Anco al Nasuto vanno mie parole 

Non men, ch'all'altro Pier,che con lui canta. 
Onde Puglia, e Proenza già si duole. 

Tant'è del seme suo miglior la pianta. 
Quanto, più che Beatrice e Margherita, 
Gostanza di marito ancor si vanta. 
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Vedete il Re della semplice vita i So 

< Seder là solo, Arrigo d'Inghilterra: 
Questi ha ne' rami suoi minore uscita. 

Quel, che più basso tra costor s'atterra, 
Guardando 'n suso , è Guglielmo Marchese, 
Per cui Alessandria , e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato, e '1 Canavese. 

1 Giacer là tolo, 
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CANTO OTTAVO. 



Argomento 

Ciunta la sera^ l'anime de' personaggi sopraccennati 
cantarono un inno: dopo di che scesero dalV alto dui 
Angeli con due spade affocate a guardia della valle ^ 
in cui stavano l'anime; ed i Poeti videro venire un 
serpente , che fu messo in fuga da que' due spiriti 
celestiali. Quivi Dante ragiona con Nino Giudice, e 
Currado Malaspina, 

iljra già r ora , che volge 1 disio 
A' naviganti, e intenerisce '1 cuore 
Lo dì, ch'han detto aMolci amici a Dio; 

E che io nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia U giorno pianger, che si muore; 

Quand' io 'ncominciai a render vano 
L* udire, e ammirare una dell'alme 
Surta, che T ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse , e levò ambo le palme , i o 

Ficcando gli occhi ' verso l'Oriente, 
Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 

I in ciel Terso Oriente > 
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Te lucis ante sì devotamente 
Le uscì di bocca, e con sì dolci note. 
Che fece me a me uscir di mente/ •" 

E l'altre poi ' dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto Tinno intero , 
Avendo gli occhi alle superne ruote . 

Aguzza qui. Lettor, ben gli occhi al vero; 
Che '1 velo è ora ben tanto sottile 20 
Certo, che U trapassar dentro è leggiero. 

Tv di quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue. 
Quasi aspettando, pallido et umile: 

£ vidi uscir ^ dell' alto , e scender giue 
Du'Angeli con duo spade affocate 
Tronche, e private delle punte sue. 

Verdi, come fogliette pur mo nate. 
Erano 'n veste, che da verdi penne 
Percosse traèn dietro e ventilate. 3o 

L'im poco sovra noi a star si venne, 
E r altro scese nell'opposta sponda. 
Sì che la gente in mezzo si contenne . 

Ben discerneva in lor la testa bionda : 
Ma nelle .facce l'occhio si smarrìa. 
Come virtù, eh' a troppo si confonda. 

I dolcemente derote a del Cielo» 
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Ambo vegnon del grembo di Maria , 
Disse Sordello, a guardia della valle , 
Per lo serpente, che verrà via via: 

OndMo, che non sapeva per qual calle, 40 
Mi volsi 'ntorno, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse . 
Grazioso fia lor vedervi assai. 

Solo tre passi credo ch'io scendesse, 
E fui di sotto, e vidi un, che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Temprerà già, che Taer s'annerava. 

Ma non sì, che tra gli occhi suoi e' miei 5o 
Non dichiarasse ciò, che pria serrava. 

Ver me si fece, et io ver lui mi fei: 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque. 
Quando ti vidi non esser tra i reil 

Nullo bel salutar tra noi si tacque: 
Poi dimandò: Quant'è, che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan' acque? 

O, dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita. 
Ancor che T altra sì andando acquisti. 60 



Digitized by 



Google 



3io DEL PURGATORIO 

E come fu la mia risposta udita, 
Sordello, et egli indietro si raccolse. 
Come gente di subito smarrita. 

L^uno a Virgilio, e T altro < a me si volse. 
Che sedea lì, gridando: Su, Currado, 
Vieni a veder, che Dio per grazia volse. 

Poi volto a me: Per quel singular grado. 
Che tu dei a colui, che si nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado. 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 70 
Di* a Giovanna mia, che per me chiami 
Là, dove agli ^nuocenti si risponde. 

Non credo, che la sua madre più m^ami. 
Poscia che trasmutò le bianche bende , 
Le quai convien, che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura. 
Se rocchio, o *1 tatto spesso noi raccende. 

Non le farà sì bella sepoltura 

La vipera, che i Melanesi accampa, 80 
Com'avria fatto il gallo di GaUura. 

Così dicea segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo. 
Che misuratamente in cuore avvampa. 

I ad un si volte, 
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Gli occhi miei ghiotti andavan pore al cielo, 
' Pur là, dove le steUe son più tarde» 
Si come ruota più presso allo stelo. 

E U duca mio; Figliuol, che lassù guarde? 
Et io a lui: A quelle tre facelle. 
Di che il polo di qua tutto quanto arde. 90 

Et egli a me: Le quattro chiare stelle » 
Che vedevi staman, son di là basse , 
E queste son salite ov^eran quelle. 

Compio parlava, e Sordello a se *1 trasse. 
Dicendo: Vedi là il nostr'avversaro, 
£ drizzò il dito, perchè in là guatasse. 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, ^ er^una biscia. 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra Terba e i fior venia la mala striscia, 100 
Volgendo ad or ad or la testa, eU dosso 
Leccando, come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e però dicer noi posso. 
Come mosser gli astor celestiali ; 
Ma vidi bene e Tuno e T altro mosso. 

Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 
Fuggio M serpente, e gli Angeli dier velta. 
Suso alle poste ri volando iguali. 

I Colà dorè !• stelle 2 «ra una biscia, 
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L* ombra, che s^era a Giudice raccolta. 
Quando chiamò, per tutto quell'assalto no 
Punto non fu da me guardare sciolta: 

Se la lucerna, che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant^è mestiero insino al sommo smalto. 

Cominciò ella : se novella vera 
Di Yaldimagra, o di parte vicina 
Sai; dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina : 
Non son 1* antico, ma ' di lui discesi: 
A' miei portai Tamor, che qui raffina. 120 

• 0, dissi lui, per li vostri pae^i 

Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch'ei non sien palesi? 

La fama, che la vostra casa onora. 
Grida i Signori, e grida la contrada, 
Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

£t io vi giuro, s* io di sopra vada. 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa, e della spada. 

Uso, e natura sì la privilegia, i3o 

Che, perchè '1 capo reo lo mondo torca. 
Sola va dritta, e U mal cammin dispregia. 

I da Ini diKCBÌ: a Oh^ diss* io Inif 
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Et egli: Or va'; che U Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto, che '1 Montone 
Con tutti e quattro i pie cuopre, et inforca. 

Che cotesta cortese opinione 

Ti fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi, che d'altrui sermone « 

Se corso di giudicio non s'arresta. 
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CANTO NONO. 



Argomento 

Rtbceonta il Poeta , ch'essendosi addormentato ehèe preMi^ 
so al mattino una visione, da cui in fine risvegliate 
ritrovossi in più alto luogo a canto della sua fida 
scorta Virgilio , dal quale fa condotto alla sacrata 
porta del Purgatorio, che dall'Angelo stante alla cu- 
stodia di quella fu loro aperta cortesemente. 



JLa conGubina di Titone antico 
Già sMmbiancava al bako d* Oriente 
Fuor deUe braccia del suo dolce amico : 

Di gemme la sua fronte era lucente 
Poste ^n figura del freddo animale» 
Che con la coda percuote la gente: 

E la notte de^ passi, con che sale, 

Fatti avea duo nel luogo, ov'eravamo» 
E il terzo già chinava *ngiu80 Tale; 

QuandMo, che meco avea di quel d^ Adamo, io 
Vinto, dal sonno in sull^erba inchinai 
Là, \e già < tutt^e cinque sejdavamo. 

I tutti e cinque 



Digitized by 



Google 



3i6 DEL PURGATORIO 

Nell* ora, che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina. 
Forse a memoria de* suoi primi guai; 

E che la mente nostra pellegrina 

Più dalla c^rne , e men da* pensier presa , 
Alle sue vision quasi è divina; 

In sogno mi parea veder sospesa 
■ Un'Aquila nel ciel con penne d'oro, ao 
* Con Tale aperte, et a calare intesa: 

Et esser mi parea là, dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava: Forse questa fiede 
Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parea, che più rotata un poco 
Terribil, come folgor, discendesse, 
E me rapisse suso infino al foco. 3o 

Ivi pareva,' eh* ella et io ardesse, 
E sì lo *ncendio immaginato cosse , 
Che convenne, che *1 sonno si rompesse. 

Non altrimenti Achille si riscosse , 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sappiendo là, dove si fosse, 

I Un*Agaglia a Con Vali aperte. 
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Quando la madre da Chirone > a Schiro 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia, 
Là, onde poi gli Greci il dipartirò. 

Che mi scoss*io, si come dalla faccia 40 
Mi fuggìo *1 sonno, e diventai smorto. 
Come fa Tuom, che spaventato agghiaccia. 

Dallato m^era solo il mio conforto, 
£ U sole er^alto già più che du'ore^ 
E U viso m'era alla marina torto: 

Non aver tema, disse U mio signore: 
Fatti sicur, che noi siamo a buon punto: 
Non strìnger, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se'omai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo, che '1 chiude d* intorno : So 
Vedi r entrata là, \e par disgiunto. 

Dianzi nell'alba, che precede al giorno. 
Quando V anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno. 

Venne una donna ^ e disse : F son Lucia : 
Lasciatemi pigliar costui, che dorme: 
Sì l'agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase, e l'altre gentil forme: 
Ella ti tolse; e come il di fu chiaro. 
Sen venne suso, et io per ^ le su' orme. 60 

I A Sciro 2 l^ sue orme. 
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^tB BEL PURGATORIO 

Qai ti posò; e pria mi dimostraro 

Gli occhi suoi beUi queir entrata aperta: 
Poi ella e *I sonno ad una se n' andare. 

A guisa d^nom» che in dubbio si raccerta, 
£ che muti ■ *n conforto sua paura. 
Poi che la verità gli è discoperta , 

Mi cambiario, e come sanza cura 
Videmi 1 duca mio, su per lo balsu> 
Si mosse, et io diretro 'nver T altura. 

Lettor, tu vedi ben, com' io innalzo 70 
La mia materia , e però con più arte 
Non ti maravigliar sMo la rincalzo. 

Noi ci appressammo, et eravamo in parte. 
Che là, dove pareami in prima un rotto. 
Pur com^ un fesso, che muro diparte. 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto. 
Per gire ad essa, di color diversi, 
Et un portier, ch^ancor non facea motto. 

E come T occhio più e più v'apersi, 

Yidil seder sopra 1 grado soprano, 80 
Tal neUa faccia, ch'i" non lo soffersi: 

Et una spada nuda aveva in mano. 
Che riflettea i ra^i sì ver noi, 
Ch' io dirizzava spesso il viso in vano • 

I in conforto 
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Ditel costinci, che volete yoi? 
Cominciò egli a dire: ov'è la scorta? 
Guardate, che U venir su ' non vi noi. 

Donna del Ciel di queste cose accorta. 
Rispose ^1 mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là; quivi è la porta. 90 

Et ella i passi vostri in bene avanzi, 
RicominciÀ U cortese portinaio: 
Venite dunque a* nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo : e lo scaglion primaio 
Bianco marmo era sì pulito e terso, 
Ch* io mi specchiava in esso, quale i* paio. 

Era U secondo tinto più che perso 
D*una petrina ruvida et arsiccia 
Crepau per lo lungo, e per traverso. 

Lo terzo che di sopra s^ ammassiccia, 100 
Porfido mi parea sì fiammeggiante. 
Come sangue, che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 

L^Angel di Dio, sedendo in su la soglia. 
Che mi senibiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse '1 duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente, che *1 serrarne scioglia. 



I non T uinoi. 
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3ao DEL PURGATORIO 

Di voto mi gittai ansanti piedi : 

Misericordia chiesi, che m'aprisse, no 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 

Col pmiton della spada; e: Falche lavi, 
Quando seMentro, qaeste piaghe, disse. 

Cenere, o terra, che secca si cavi. 
D'un color fora col suo vestimento: 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

' L' un' era d'oro, e l'altra era d'argento: 
Pria con la bianca, é poscia con la gialla 
Fece alla porta sì, ch'io fui contento. lao 

Quandunque l'una ^ d'esse chiavi falla. 
Che non si volga dritta per la toppa. 
Diss' egli a noi, non s'apre questa caUa. 

Più cara è l'una, ma l'altra vuol troppa 
3 D'arte e d'ingegno, avanti che disserri, 
Perch' eli' è quella, che '1 nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo; e dissemi, eh' l'erri 
Anzi ad aprir, eh' a tenerla serrata. 
Pur che la gente a' piedi mi s'atterri. 
Poi pinse l'uscio alla porta sacrata, i3o 
Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti. 
Che dì fuor torna chi 'ndietro si guata . 

I L*iina era d*orOf a d*est6 chiari falla, 
3 Et arte, e ingegno. 
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CANTO IX. Sii 

E quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra » 
Che di metallo son sonanti e forti, 

Non ruggio si, ne si mostrò si aera 
Tarpèa , come tolto le fu *1 buono 
Metello, donde poi rioiase macra. 

Tmi rivolsi attento al primo tuono, 

£ Te Deum laudamus mi parca 140 

Udire in voce mista al dolce suono. 

Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò, ch^i^udia, qual prender si suole. 
Quando a cantar con organi si stea ^ 

Ch'or sì, or no s'intendon le parole. 



Dante T.L 
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CANTO DECIMO. 



Argomento 

Entrati i Poeti nel Purgatorio salgono ai primo girone^ 
ove si purga il peccato della Superbia , e quivi pri-- 
mieramente osservano intagliati nella cornice alcuni 
esempj di Umiltà: vedono poi Vanirne de' Superbii i 
quali andavano lentamente camminando sotto gravis^ 
simi pesi. 



X oi fummo dentro al soglio della porta. 
Che '1 mal amor dell' anime disusa. 
Perchè fa parer dritta la yia torta. 

Sonando la senti' esser richiusa: 
E s' l'avessi gli occhi volti ad essa, 
Qual fora stata al fallo degna scusa? 

Noi salavkm per una pietra fessa , 

Che si moveva d'una, e d'altra parte. 
Si come l'onda, che fugge, e s'appressa, 

' Qui si convien usare un poco d'arte, io 
Cominciò '1 duca mio, in accostarsi 
Or quinci, or quindi al lato, che si parte. 

1 Qui si conriens . 
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3h ml purgatorio 

E ciò fece li nostri passi scarsi 

Tanto, che pria lo stremo delia Luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi j 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi et aperti 
Su, dove "1 monte indietro si rauna» 

Io stancato, et amendue incerti 

Di nostra via, ristemmo su*n un piano no 
Solingo più , che strade per diserti . 

Dalla sua sponda, ove confina il vano» 
Appiè dell'alta ripa, che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano : 

E quanto T occhio mio potea trar d'ale. 
Or dal sinistro, e or dal destro fianco. 
Questa cornice on pàrea cotale. 

Lassù non eran mossi i pie nostri anco, 
Quand'io conobbi quella ripa intorno, 
Qie dritto di salita aveva manco , 3o 

Esser di marmo- candido, et adorno 
D'intagli sì, che non pur Policreto, 
Ma la natura gli averebbe scorno. 

L'Angel, che venne in terra col decreto 
Della molt' anni lagrimata pace. 
Ch'aperse '1 Ciel dal suo lungo divieto » 
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CANTO X. 3aS> 

Dinanzi a noi pareva sì verace 
Quivi intagliato in un atto soave. 
Che non sembiava immagine » che tace. 

Giurato si saria » ch^ei dicesse Ai^c; 40 

Perchè quivi era immaginata quella, 
Ch^ad aprir Talto amor volse la chiave: 

Et avea in atto impressa està favella 
JE^cce Ancilla Dei sì propriamente. 
Come figura in cera si suggella. 

Non tener pure ad un luogo la mente , 
Disse ^1 dolce Maestro, che m* avea 
Da quella parte, onde'l cuore ha la gente: 

Per ch'io mi mossi col viso, e vedea 

Diretro da Maria per quella costa, So 
Onde m'era colui, che mi movea. 

Un'altra storia nella rotcia imposta: 

Per eh' io varcai Virgilio, e femmi presso. 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 

Era intagliato lì nel marmo stesso 

Lo carro, e i buoi, traendo l'arca santa. 
Per che si teme ufficio non commesso. 

Dinanzi parca gente, e tutta quanta 
Partita in sette cori, a' duo miei sensi 
Facea dicer l' un no , l' altro sì canta . 60 
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326 DEL H7R6ATORIO 

Similemente ai fummo degP incensi. 

Che v*era immaginato, e gli occhi eU naso. 
Et al sì et al no discordi fensi. 

Li precedeva al benedetto vaso. 
Trescando alzato, T umile Salmista, 
E più, e men che Re era in quel caso. 

Di contra effigiata ad una vista 

D'un gran palazzo Micol ammirava. 
Sì come donna dispettosa e trista. 

r mossi i pie d^l luogo, dovUo stava, 70 
Per avvisar da presso un'altra storia. 
Che di retro a Micol mi biancheggiava. 

Qui v^ era storiata Talta gloria 

Del Roman. Prìnce , lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria; 

< E dico di Traiano Imperadore : 
Et una vedovella gli er' al freno , 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui pàrea calcato e pieno 

Di cavalieri, e F aguglie nell'oro 80 

Sovr'esèo in vista al vento si movieno. 

La miserella infra tutti costoro 

Parea dicer: Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuol,ch'è morto,ond*io m*accoro; 

I Io dico 
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CANTO X. 3ii7 

Et egli a lei rispondere : Ora aspetta 

Tanto ch'io tomi; et ella: Signor mio. 

Come persona, in cui dolor s'affretta. 
Se tu non torni? et ei: Chi fia, dóv'io. 

La ti farà; et ella: L'altrui bene 

A te che fia, se il tuo metti in oblio? 90 
Ond'elli: Or ti conforta, che conviene, 

CV i solva il mio dovere, anzi eh' io muova : 
* Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 
Colui, che mai non vide cosa nuova. 

Produsse esto visibile parlare 

Novello a noi, perchè qui non si truova* 
Mentr' io mi dilettava di guardare 

L'immagini di tante umilitadi, 

E per lo fabbro loro a veder care : « 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 100 

Mormorava '1 Poeta, molte genti: 

Questi ne 'nvieranno agli alti gradi. 
Gli occhi miei, eh' a mirar erano intenti 

Per veder novitadi, onde son vaghi, "i 

Vivendosi ver lui non furon lenti. 
Non vo'però. Lettor, che tu ti smaghi 

Di buon proponimento per udire , 

Come Dio vuol, che '1 debito si paghi. 

I Giastisia*! vuole, 
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3s6 BEL PORCATORIO 

Non attender la forma del martire: 

Pensa la succession : pensa eh' a peggio no 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

r cominciai: Maestro, quel, ch'io veggio 
Muover ver noi, non mi semblan persone, 
£ non so che, sì nel veder vaneggio. 

Et egli a me: La grave condizione 
Di lor tormento a terra gli rannicchia 
Si, che i mìe' occhi pria n'ebber tenzione. 

Ma guarda fiso là, e disviticchia 

Col viso quel, che vien sotto a quei sassi: 
Già scorger puoi, come ciascun si picchia. 

superbi Cristian, miseri, lassi, (lao 

Che della vista. della mente infermi 
Fidanza avete ne' ritrosi passi , 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla. 
Che vola alla giustizia senza schermi ? 

Di che l'animo Yostro in alto galla? 
Poi siete quasi entomata in difetto. 
Si come verme, in cui formazion f^^a. 

Come, per sostentar solaio, o tetto, i3o 
Per mensola tal volta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto. 
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CANTO X. Sa^ 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere ' a chi la vede; così fatti 
Yid" io color, quando posi ben cura . 

Ver è, che più e meno eran contratti. 
Secondo cVavean più e meno addosso: 
E qual più pazienzia avea negli atti 

Piangendo parca dicer: Più non posso. 

I in chi la Tede ; 
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CANTO UNDECIMO. 



Argomento 

Dante espone t orazione , che recitavano V anime de' 5»- 
perbi, ìe quali richieste da Virgilio del luogo miglior 
per salire guidano i Poeti verso la scala, ed essi tra 
pia ragionano con i' anime di Omberto, e di Ode tisi, 
il quale paria contro la gloria, e l'onor mondano. 



\J Padre nostro^ che ne' Cieli stai. 
Non circonscritto, ma per più amore, 
Ch' a' primi effetti di lassù tu hai. 

Laudato sia U tuo nome, e U tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore . 

Vegna ver noi la pace del tuo regno. 
Che noi ad essa non potem da noi , 
S'ella non vien, con tutto nostro 'ngegno. 

Come del suo voler gli Angeli tuoi i o 

Fan sacrificio a te cantando Osanna , 
Cosi facciano gli uomini de' suoi. 
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Da'o^i a noi la cotidiana manna i 
Sanza la qual per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s^aflPanna. 

E come noi lo mal, che avem sofferto » 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merto. 

Nostra vinù, che di leggier s^ adona, 

Nonspermentarcon Tantico avversaro, 20 
Ma libera da lui, che sì la sprona. 

Quest* ultima preghiera. Signor caro. 
Già non si fa per noi, che non bisogna; 
Ma per color, che dietro a noi restaro. 

Così a se, e noi buona ^amogna 

Queirombre orando andavan sotto U pondo 
Simile a quel, che tal volta si sogna, 

Disparmente angosciate tutte a tondo, 
E lasse su per la prima cornice. 
Purgando le caligini del mondo. 3o 

Se di là sempre ben per noi si dice. 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei , eh* hanno al voler buona radice? 

Ben si dee ' loro atar lavar le note. 
Che portar quinci, sì che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. 

1 loro aitar 
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CANTO XL 333 

Deh se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto > sì che possiate muover i^ala*. 
Che secondo U disio vostro vi levi. 

Mostrate da qual mano in ver la scala 40 
Si va più corto; e se c'è più d'un varco. 
Quel ne 'nsegnate , che men erto cala; 

Che questi , che vien meco, per lo 'ncarco 
Della carne d'Adamo, onde si veste, 
Al montar su contra sua voglia è parco. 

Le lor parole, che renderò a queste. 
Che dette avea colui, cu' io seguiva. 
Non fur da cui venisser manifeste; 

Ma fu detto: A man destra per la riva 
Con noi venite, e trover rete il passo So 
Possibile a salir persona viva: 

E s'io non fossi impedito dal sasso. 
Che la cervice mia superba doma , > 
Onde portar conviemmi '1 viso basso. 

Cotesti, eh' ancor vive, e non si noma, 
Guardere'io, per veder s'io '1 conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 

rfui Latino, e nato d'un gran Tosco: 
Guiglielmo > Aldobrandesco fu mio padre: 
iNon so, se il nome suo giammai fu vosco. Co 

1 Àidobrandesclìi 
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L^ antico sangue, e T opere leggiadre 
De* miei maggior mi fer si arrogante. 
Che non pensando alla commie madre. 

Ogni uomo ebbi *n dispetto tanto avante, 
ChMo ne mori\ come > i Senesi sanno, 
E salio in Campagnatico ogni fante* 

Fsono Omberto; e non pure a me danno 
Superbia fe\ che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno: 

E qui convien ch'io questo peso porti 70 
Per lei tanto , eh' a Dio si soddisfaccia. 
Poi ch'io noi fé' tra' vivi, qui tra' morti. 

ascoltando chinai in giù la faccia: 
E un di lor (non questi, che parlava) 
Si torse sotto il peso, che lo 'mpaccia, 

E videmi, e conobbemi, e chiamava. 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro andava. 

0, dissi lui, non se' tu Oderisi, * 

L'onor d'Agobbio, el'onor di quell'arte, 80 
Ch'alluminare è chiamata in Parisi? 

Frate, dis^'egli, più ridon le carte, 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 
L'onore è tutto or sup, e mio in parte. 

1 i Sanesi tanno » 
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CANTO XL 335 

Ben non sare" io stato si cortese , 
Mentre chMo vissi, per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga U fio : 
£ ancor non sarei qui, se non fosse , 
Che possendo peccar mi volsi a Dio. 90 

O vanagloria deir umane posse. 

Com' poco verde in su la cima dura. 
Se non è giunta dall' etati grosse! 

Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo campo; et ora ha Giotto il grido. 
Si che la fama di colui oscura • 

Cosi ha tolto Tuno all'altro Guido 
La gloria della lingua; e forse è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. 

Non è '1 mondan romore altro, ch'un fiato 1 00 
Di vento, ch'or vien quinci, e or vien quindi, 
£ muta nome, perchè muta lato. 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 

Da te la carne , che se fossi morto 
> Innanzi , che lasciassi il pappo e '1 dindi 

Pria che passin mill' anni? eh' è più corto 
Spazio air eterno, ch'un muover di ciglia 
AI cerchio, che più tardi in cielo è torto. 

1 Ami cke tn 
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336 DEL PURGATORIO 

Colui, che del cammiii A poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutu, i io 
Et ora a pena in Siena sen pispiglia, 

Ond'era Sire, quando fu distrutu 
La rabbia Fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, sì com* ora è patta. 

La vostra nominanza é color d'erba. 
Che viene, e va, e quei la discolora. 
Per cui elFesce della terra acerba. 

Et io a lui: Lo tuo ver dir m'incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m'appiani: 
Ma chi è quei, > di cu* tu parlavi ora? lao 

Quegli é, rispose, Provenzan Salvani, 
Et h qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 

Ito è così , e va senza riposo. 
Poi che morì: cotal moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp'oso. 

Et io: Se quello spirito, ch'attende. 
Pria che si penta, l'orlo della vita. 
Laggiù dimora, e quassù non ascende, 

Se buona orazion lui non aita, i3o 

Prima che passi tempo quanto visse; 
Come fu la venuta a luì largita? 

I del qaal tn parlaTi ora.' 
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CANTO XI. 337 

Quando vivea più glorioso, disse. 
Liberamente nel campo di Siena , 
Ogni vergogna deposta, s^ affisse: 

Egli, per trar T amico suo di pena^ 
Che sostenea nella prigion di Carlo , 
Si condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scuro so che parlo: 

Mapocotempo andrà, che ituo^ vicini 140 
Faranno sì, che tu potrai chiosarlo: 

Quest^ opera gli tolse quei confini. 



Dante T.L 
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CANTO DUODECIMO. 



Argomento 

Seguitando i Poeti il loro cammino per lo stesso primo 
girone osservano figurati sul pavimento alcuni esempj 
di Superbia: sono poscia da un Angelo condotti al 
luogo delia salita, dove a Dante fu cancellato il peccai 
to della superbia: quindi salgono al secondo girone* 

LJi pari, come buoi, che vanno a giogo, 
M* andava io con quella anima carca. 
Fin che '1 sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 
Che qui è buon con la vela e co' remi. 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca ; 

Dritto, SI com' andar vuoisi, rifèmi 
Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati, e scemi. 

r m'era mosso , e scguia volentieri io 

Del mio Maestro i passi, e amendue 
Già mostravam com'eravam leggieri. 

Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue: 
Buon ti sarà, per alleggiar la via. 
Veder lo letto delle piante tue. 
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340 DEL PURGATORIO 

Come, perchè di lor memoria sia» 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne 
Portan segnato ■ quel, ch'egli era pria; 

Onde lì molte volte se ne piagne 

Per la puntura della rimembranza , 20 
Che solo a'pii dà delle calcagne; 

Sì vid'io lì, ma di miglior sembianza. 
Secondo T artificio, figurato 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

Vedea colui , che fu nobil creato 

* Più d'altra creatura, giù dal Cielo 
Folgoreggiando scender da un lato. 

Vedeva Briareo fitto dal telo 
Celestial giacer dall'altra parte. 
Grave alla terra per lo mortai gielo. 3o 

Vedea Timbrèo, vedea Pallade, e Marte, 
Armati ancora, intorno al padre loro 
Mirar le membra de' Giganti sparte. 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro 
Quasi smarrito, e riguardar le genti. 
Che 'n Sennaar con lui superbi foro. 

Niobe, con che occhi dolenti 
Vedev' io te segnata in su la strada 
Tra sette, e sette tuoi figliuoli spenti! 

I (fiali elli eran pria; ^ Più eh* altra 
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O Saul , come ^n su la propria spada 40 
Quivi parevi morto in Gelboè^ 
Che poi non sentì pioggia, né rugiada: 

O folle A ragne, sì vedea io te 

Già mezza ragna trista in su gli stracci 
Dell'opera, che mal per te si fe\ 

* O Roboan, già non par che minacci 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un carro, prima ch'altri'! cacci. 

Mostrava ancor lo duro pavimento. 

Come Almeone a sua madre fé' caro Sa 
Parer lo sventurato adornamento ; 

Mostrava, come i figli si gittaro 

Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come morto lui quivi '1 lasciare; 

Mostrava la ruina, e '1 crudo scempio. 
Che fe'Tamiri, quando disse a Ciro: 
Sangue sitisti, et io di sangue t'empio; 

Mostrava, come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 
E anche le reliquie del martiro . 60 

Vedeva Troia in cenere e 'n caverne: 

Ilion, come te basso e vile 
Mostrava il £;egno, che lì si discerne! 

1 Rcboam 
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• 

Qual di pennel fu maestro, e di stile. 
Che ritraesse T ombre, e i tratti, ch'ivi 
Mirar farieno uno 'ngegno sottile? 

Morti li morti, e i vivi * parèn vivi: 
Non vide me' di me, chi vide '1 vero, 
QuantMo calcai fin che chinato givi. 

Or superbite, e via col viso altiero, 70 

Figliuoli d'Eva, e non chinate 'l volto ^ 
Sì che veggiate '1 vostro mal sentiero. 

Più era già per noi del monte volto, 
E del cammin del Sole assai più speso. 
Che non stimava T animo non sciolto ; 

Quando colui, che sempre innanzi attesa 
Andava, cominciò: Drizza la testa: 
Non è più tempo da gir sì sospeso . 

Vedi colà un Angel, che s'appresta 

Per venir verso noi: vedi, che torna 80 
Dal servigio del dì l'ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e '1 viso adorna , 
Sì cVei diletti lo 'nviarci 'n suso: 
Pensa che questo dì mai non raggiorna . 

l'era ben del suo ammonir uso 

Pur di non perder tempo , sì che 'n quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

I parean tìtì: 
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A noi venia la creatura bella 

Bianco vestita, e nella faccia, quak 
Par tremolando mattutina stella. 90 

Le braccia aperse, e indi aperse Tale: 
Disse: Venite: qui son presso i gradi, 
Et agevolemente ornai si sale. 

A questo annunzio vegnon molto radi: 
gente umana per volar su nata , 
Perchè a poco vento cosi cadi? 

Menocci ove la roccia era tagliata: 
Quivi mi batteo Tale per la fronte; 
Poi mi promise sicura T andata • 

Come a man destra, per salire al monte, 100 
Dove siede la Chiesa, che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte , 

Si rompe del montar Tardità foga 
Per le scalee, che si fero ad etade. 
Ch'era sicuro "1 quaderno, e la doga; 

Così s'allenta la ripa, che cade 
Quivi ben ratta dall'altro girone: 
Ma quinci e quindi l'alta pietra rade. 

Noi volgend'ivi le nostre persone, 

JBcati pauperes spirita , voci 1 1 G 

Cantaron sì, che noi dina sermone. 



Digitized by 



Google 
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Ahi quanto son diverse quelle foci 
DallMnfernali ! che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Già montavam su per li scaglion santi. 
Et esser mi parea troppo più lieve. 
Che per lo pian non mi parea davanti; 

OndMo: Maestro, di', qual cosa greve 
Levata s'è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? lao 

Rispose: Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso Che stinti. 
Saranno, come Tun, del tutto rasi, 

Fien li tuo' pie dal buon voler sì vinti. 
Che non pur non fatica sentiranno. 
Ma fia diletto loro esser su pinti . 

AUor fee' io come color, che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa. 
Se non che i cenni altrui sospicciar fanno, 

Per che la mano ad accertar s'aiuta, i3o 
E cerca, e truova, e quell'uficio adempie. 
Che non si può fornir per la veduta : 

E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sèi le lettere, che 'ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie, 

4 che guardando il mio duca sorrise. 



Digitized by 



Google 



345 

CANTO DECIMOTERZO . 



Argomento 

Arrivati i Poeti ai secondo girone, $u cui ti purga il 
peccato deir Invidia , ed avendo per quello alquanto 
camminato^ odono alcuni spiriti, che volando ram- 
mentavano esempi ^' ^^^^^ • vedono poi V anime 
degl'Invidiosi, i quali dicevano le Litanie de' Santi ^ 
e Dante parla con Sap^ donna Satuse . 



!SS oi erayamo al sommo della scala. 

Ove secondamente si rìsega 

Lo monte, che salendo altrui dismala. 
Ivi così una cornice lega 

Dintorno '1 poggio, come la primaia, 

Se non che Tarco suo più tosto piega . 
Ombra non gli è, ne segno, che si paia: 

Far sì la ripa, e par sì la via schietta 

Col livido color della petraia. 
Se qui per dimandar gente s^ aspetta, io 

Ragionava '1 Poeta, i^temo forse. 

Che troppo avrà d" indugio nostra eletta. 
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346 DEL PURGATORIO 

Poi fisamente al Sole gli occhi porse : 
Fece del destro lato al muover centro ; 
E la sinistra parte di se torse: 

O dolce lume, a cui fidanza T entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci» 
Dicea, come condur si vuol quinc* entro. 

Tu scaldi U mondo: tu so vr^ esso luci. 
Scaltra cagione in contrario non pronta, 20 
Esser * den sempre li tuo* raggi duci. 

Quanto di qua per un migliaio si conta. 
Tanto di là eravam noi già iti 
Con poco tempo, per la voglia pronta: 

E verso noi volar furon sentiti. 
Non però visti, spiriti parlando 
Alla mensa d*amor cortesi inviti. 

La prima voce, che passò volando, 
Finum non fiabent altamente disse, 
E dietro a noi Tandò reiterando. 3o 

£ prima, che del tutto non s' udisse. 
Per allungarsi, un'altra, io sono Oreste, 
Passò, gridando, et anche non s* affisse. 

O, diss' io, padre, che voci son queste? 
E com' io dimandai, ecco la terza 
Dicendo: Amate, da cui male aveste. 

I deon f eaipr* 
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Lo buon Maestro: Questo cinghio sferza 
La colpa delia ^nvidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono : 40 
Credo, che T udirai, per mio avviso. 
Prima che giunghi al passo del pendono. 

Ma ficca gli occhi per Taer ben fiso, 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi: 
> Guardami innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi • 

È poi che fummo un poco più avanti , 
Udi^ gridar: Maria, ora per noi. So 

Gridar, Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 

Non credo, che per terra vada ancoi 
Uomo si duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel, chMo vidi poi: 

Che quando fu' si presso di lor giunto. 
Che gli atti loro a me veni van certi- 
Per gli occhi, fui di grave dolor munto. 

Di vii ciliccio mi parean coperti , 
E Tun sofferìa T altro con la spalla, 
E tutti dalla ripa eran sofferti: 60 

I Caardaimi innanzi. 
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54S BEL PURGATORIO 

Cosi li ciechi, a cui la roba falla, 

Stanno a* perdoni a chieder lor bisogna, 
E Tuno U capo sovra P altro avvalla , 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna , 
Non pur per lo sonar delle parole. 
Ma per la vista, che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda U Sole , 
Cosi air ombre, do?' io parlava ora ; 
Luce del Giel di se largir non vuole ; 

Ch*a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 70 
E cuce sì, cornea sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio , 
Vedendo altrui, sou essendo veduto: 
Per ch'io mi volsi al mio consiglio saggio. 

Ben sapev'ei che volea dir lo muto; 
E però non attese mia dimanda ; 
Ma disse : Parla, e sii breve et arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 

Della cornice, onde cader si puote, 80 
Perchè da nulla sponda s'inghirlanda: 

Dall'altra parte m'eran le devote 
Ombre, che per l'orribile costura 
Preme van sì, che bagnavan le gote • 
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Yolsimi a loro, et: O gente sicura, 
Incominciai 9 di veder l'alto lume. 
Che U disio vostro solo ha in sua cura. 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienzia, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 90 

Ditemi (che mi fia grazioso e caro) 
S* anima è qui tra voi, che sia Latina: 
E forse a lei sarà buon, s*io T apparo. 

O frate mio, ciascuna è cittadina 
D'una vera città: ma tu vuoi dire. 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto, chela, dov' io stava: 
OndMo mi feci ancor più là sentire. 

Tra r altre vidi un' ombra , di^aspettava 1 00 
In vista; e se volesse alcun dir: Come? 
Lo mento a guisa d'orbo in su levava. 

Spirto, diss' io, che per salir ti dome, 
Se tu se' quelli, che mi rispondesti, 
Fammiti conto o per luogo, o per nome. 

' l'fui Senese, rispose , e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a colui, che se ne presti. 

I Io fai Sanete, 
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3k> DEL PURGATORIO 

Savia non fui, avvegna che Sapia 

Fossi chiamata, e fu* degli altrui danni no 
Più lieta assai , che di ventura mia . 

£ perchè tu non credi, cVio t'inganni. 
Odi, se fui, compio ti dico, folle: 
Già discendendo Tarco de'mie*anni« 

Erano i cittadin miei presso a Colle 
In campo giunti co' loro avversari: 
Et io pregava Dio di quel, eh' e' volle. 

Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Passi di fuga, e veggendo la caccia. 
Letizia presi ad ogni altra dispari, lao 

* Tanto, ch'io leva' 'n su l'ardita faccia. 
Gridando a Dio: Omai più non ti temo. 
Come fa '1 merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita : et «ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo. 

Se ciò non fosse, eh' a memoria m'ebbe 
^ Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 

Ma tu chi se', che nostre condizioni i3o 
Vai dimandando , e porti gli occhi sciolti , 
Sì com' io credo, e spirando ragioni? 

I Tanto ch'io volti in ta a Pier Pettinaio 
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Gli occhi, dissMo, mi fieno ancor qui tolti » 
Ma picciol tempo; che poch'è T offesa 
Fatta, per esser con invidia volti. 

Troppa è più la pam'a, ond'è sospesa 
L'anima mia, del tormento di sotto: 
Che già lo 'ncarco di laggiù mi pesa. 

Et ella a me: Chi t'ha dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 140 
Et io : Costui, eh' è meco, e non fa motto; 

E vivo sono: e però mi richiedi. 

Spirito eletto, se tu vuoi ch'io muova 
Di là per te ancor li morta' piedi • 

O quest' è a udir si cosa nuova. 

Rispose, che gran segno è, che Dio t'ami. 
Però col prego tuo talor mi giova: 

£ chieggioti per quel, che tu più brami. 
Se mai calchi la terra di Toscana , 
Ch'a' miei propinqui tu ben mi rinfami. i So 

Tu gli vedrai tra quella gente vana , 
Che spera in Talamone, e perderagli 
Più di speranza, ch'a trovar la Diana: 

Ma più vi metteranno gli ammiragli. 
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CANTO DECIMOQUARTO. 



A^ 6 O M £ N T O 

Dante s' inteniene eon - Virgilio ad udir ragionare 
M, Guido dei Duca, e M. Rinieri da Calboli, il pri- 
mo de' quali biasima i perversi e tralignanti costumi ^ 
che correvano a que' tempi nella Toscana e nella Ro- 
magna: i Poeti di poi continuando il loro cammino 
sentono per l'aria alcune voci, che ricordavano esem- 
pf d' Invidia. 



L>hi è costui , che '1 nostro monte cerchia 
Frìma che morte gli abbia dato il volo. 
Et apre gli occhi a sua voglia, e coperchia? 

Non so chi sia ; ma so, ch'ei non è solo: 
Dimandai tu, che più gli t'avvicini, 
E dolcemente, si che parli, accòlo: 

Così duo spirti Tuno all'altro chini 
Ragionavan di me ivi a man dritta : 
Poi fer li visi, per dirmi, supini; 

E disse l'uno: O anima, che fitta io 

Nel corpo ancora in ver lo Ciel ten vai. 
Per carità ne consola, e ne ditta 

DAtTTE T.I a5 
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Onde vieni, e chi se'; che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia. 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 

Et io: Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel, che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso noi sazia : 

Di so vr' esso rech'io questa persona. 

Dirvi ' chi sia, saria parlare indarno; ao 
Che 1 nome mio ancor molto non suona • 

Se ben lo 'ntendimento tuo accarno 
Con lo *ntelletto , allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 

E l'altro disse a lui: Perchè nascose 
Questi '1 vocàbol di quella riviera , 
Pur com'uom fa dell'orribili cose? 

E l'ombra, che di ciò dimandata era» 
Si sdebitò cosi: non so; ma degno 
Ben' è, che '1 nome di tal valle pera: 3o 

Che dal principio suo, dov'è sì pregno 
L'alpestro monte, ond'è tronco Peloro, 
Che'n pochi luoghi passa oltra quel segno, 

Infin là, 've si rende per ristoro 

Di quel, che '1 ciel della marina asciuga, 
Ond' hanno i fiumi ciò, che va con loro, 

1 eh* io sìa, 
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CANTO XIV. 355 

Virtù così per nimica si fiiga . 

Da tutti, come biscia , o per sveotura 
Del luogo, o per mal uso, che gli fruga: 

Ond^ hanno sì mutata lor natura 40 

Gli abitator della misera valle. 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci più degni di galle, 
Che d'altro cibo fatto in umano uso. 
Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli truova poi, venendo giuso. 

Ringhiosi più , che non chiede lor possa , 
Et a lor disdegnosa torce M muso. 

Vas^ caggendo, e quanto ella più *ngrossa. 
Tanto più truova di can farsi lupi 5o 
La maladetta e sventurata fossa . 

Discesa poi per più pelaghi cupi , 
Truova le volpi sì piene di froda , 
Che non temono ingegno, che T occupi. 

Né lascerò di dir, perch'altrui m'oda: 
< E buon sarà costui, s' ancor s'ammenta 
Di ciò, che vero spirto mi disnoda. 

r veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta: 60 

I E baoo snr.ì a rostnì, 
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Vende la c^rne loro essendo viva ; 
Poscia gli ancide come antica belva: 
Molti di vita, e se di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva : 
Lasciala tal, che di qui a mill* anni 
Nello stato primaio non si rinselva . 

Corneali' annunzio de* futuri danni 
Si turba *1 viso di colui, eh* ascolta. 
Da qualche parte il periglio Tassanni; 

Così vid'io Taltr* anima, che volta 70 

Stava a udir, turbarsi, e farsi trista. 
Poi eh* ebbe la parola a se raccolta. 

Lo dir dell* una, e dell* altra la vista 
Mi fé* voglioso di saper lor nomi, 
E dimanda ne fei con prieghi mista . 

Per che lo spirto, che di pria parlòmi, • 
Ricominciò: Tu vuoi, eh* io mi deduca 
Nel fare a te ciò, che tu far non vuòmi. 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso: 80 
Però sappi, eh* io son Guido del Duca. 

Fu *1 sangue mio d'invidia sì riarso. 
Che, se veduto avessi uom farsi lieto. 
Visto m* avresti di livore sparso. 
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Di mia semenza cotal paglia mieto. 
O gente umana , perchè poni '1 cuore 
Là, Ve mestier di consorto divieto? 

Questi è Rinier : quest' è '1 pregio, e V onore 
Della casa ' da Calboli^ ove nullo 
Fatto s'è reda poi del suo valore • 90 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Tra U Po e'I monte, e la marina, e*l Reno, 
Del ben richiesto al vero e al trastullo; 

Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi, sì che tardi. 
Per coltivare, ornai verrebber meno. 

Ov'è '1 buon Lizio, et Arrigo Manardi, 
Pier Traversaro , e Guido di Carpigna ? 

Romagnuoli tornati in bastardi ! 
Quando in Bologna un fabbro si ralligna : 1 00 

Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola gramigna . 

Non ti maravigliar, s'io piango, Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d' Azzo , che vivette vosco , 

Federigo Tignoso, e sua brigata. 
La casa Traversara, e gli Anastagi, 
(£ r una gente, e T altra è diretata) 

1 d«*Calbori, 
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Le donne, e J cavalier, gli affanni, e gli agi. 
Che ne invogliava amore e cortesia no 
Là, dove i cuor son fatti sì malvagi. 

Brettinoro, che non fuggi via. 
Poiché gita se n' è la tua famiglia, 
E molta gente , per non esser ria ? 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia; 
E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai Conti più s'impiglia. 

Ben faranno i Pagan, da che "1 Demonio 
Lor sen gira; ma non però, che puro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. lao 

Ugolin de'Fantolin, sicuro 

£ il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 

Ma va' via, Tosco, omai, ch'or mi diietta 
Troppo di pianger più, che di parlare. 
Si m'ha vostra ragion la mente stretta. 

Noi sapavam, che quell' anime care 
Ci sentivano andar: però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare . 

Poi fummo fatti soli procedendo^ i3o 

Folgore parve , quando V aer fende , 
Voce, che giunse di contra, dicendo: 
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Ànciderammi qualunque m'apprende; 
£ fuggìa come tuon, che si dilegua. 
Se subito la nuvola scoscende. 

Come da lei Tudir nostro ebbe tregua, 
Et ecco r altra con si gran fracasso. 
Che somigliò tonar, che tosto segua: 

Io sono Aglauro, che divenni sasso; 

Et allor, per instringermi al Poeta, 140 
Indietro feci, e non innanzi U passo. 

Già era Taura d'ogni parte queta; 
Et ei mi disse: Quel fu il duro camo. 
Che dovria ' V uom tener dentro a sua meta. 

Ma voi prendete Fesca, si che Tamo 
Deir antico avversario a se vi tira; 
E però poco vai freno, o richiamo. 

Chiamavi '1 Cielo, e 'ntorno vi si gira. 
Mostrandovi le sue bellezze eterne , 
E rocchio vostro pure a terra mira: i5o 

Onde vi batte chi tutto discerne . 

1 tener 1' uum dentro a sna meta. 
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